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Iniziative come la “Giornata del-
la Famiglia” hanno certamente il 
merito di portare all’attenzione dei 

media e della comunità internazionale 
tematiche tanto rilevanti quanto spes-
so poco considerate nell’arco di tutto 
l’anno. E’ responsabilità di tutti noi 
tradurre il valore simbolico e gli spun-
ti offerti da queste iniziative in azioni 
concrete. E la prima responsabilità è 
della pubblica amministrazione. 
Ebbene in Trentino, ne sono convinta, 
possiamo celebrare la “Giornata della 
Famiglia” proclamata dall’Onu per il 
15 maggio nella consapevolezza di 
vivere in un territorio che nelle fami-
glie vede il pilastri della nostra co-
munità. Una comunità – o una società 
– peraltro aperta, dinamica e, come 
direbbero autorevoli studiosi, “liqui-
da”. Per questo mi piace pensare che 
lo spunto di rifl essione 2010 della 
“Giornata della Famiglia” (l’impatto 
delle migrazioni sulle famiglie nel 
mondo) trovi in Trentino un modello 
di riferimento, un ideale laboratorio 
di sperimentazione. 
Gli interventi messi in atto in Provin-
cia di Trento riconoscono nella fami-
glia migrante e nella famiglia tran-
snazionale una risorsa da tutelare e da 
valorizzare. Proprio la famiglia tran-
snazionale è forse quella che richiede 
maggiore attenzione, poiché l’espe-
rienza migratoria ne allontana fi sica-
mente i componenti. L’esempio più 
lampante è sotto gli occhi di una mol-
titudine di italiani. Ma quanti sanno 
realmente riconoscere nelle cosiddette 
“badanti” il dramma di un vissuto mi-
gratorio che separa la madre dal fi glio 
e la moglie dal marito? Affetti lasciati 
in patria, famiglie divise per necessità. 
Soprattutto a queste donne, a queste 
mamme, a queste mogli e ai loro fa-
migliari è importante rivolgere oggi il 
nostro pensiero e orientare nel breve e 

lungo periodo le politiche di un’am-
ministrazione attenta al valore della 
famiglia. 
In Trentino, in questa direzione, mol-
to viene già fatto. Al Cinformi, così 
come presso i patronati, viene offerto 
aiuto nella compilazione delle doman-
de relative alle pratiche di ricongiungi-
mento familiare dei cittadini stranieri 
e ai permessi di soggiorno per motivi 
familiari. Un sostegno fondamentale, 
dal momento che i dati che fotografano 
l’immigrazione sul territorio provincia-
le ci dicono che la famiglia è la seconda 

motivazione del soggiorno in provincia 
di Trento. Molto è stato fatto anche sul 
versante culturale: le tematiche legate 
alla famiglia come le coppie miste, le 
seconde generazioni di immigrati e il 
fenomeno delle “madri a distanza” ven-
gono affrontate ed esaminate attraverso 
una costante attività di studio e ricerca. 
Tutto ciò nella convinzione che l’uni-
tà familiare rappresenti non solo un 
valore, ma anche un fattore di inte-
grazione primario che offre attraverso 
la famiglia un solido ponte capace di 
unire culture e sensibilità diverse.

“Famiglia migrante, 
risorsa da valorizzare”
intervento dell’assessore provinciale Lia Giovanazzi Beltrami 
in occasione della Giornata mondiale della Famiglia
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nei contesti lavorativi. In un secondo 
momento il gruppo ha dovuto scegliere 
una o due tipologie di lavoro. Infi ne le 
cittadine immigrate hanno collaborato 
con esperti del settore scelto per accre-
scere le competenze acquisite. Gli ob-
biettivi mirano quindi a dotare le donne 
protagoniste dei mezzi teorici e pratici 
necessari per avviarle all’ingresso del 
mondo del lavoro. 
Venerdì 12 marzo siamo andati a Se-
gno, frazione del comune di Taio in 
Val di Non, per seguire un’abituale 
giornata di lezione in una ex-scuola 
elementare. Sono 11 le donne indiane 
coinvolte nel progetto, non tutte pre-
senti in aula quel giorno. La mattinata 
è stata suddivisa in più momenti: ini-
zialmente vi è stata la consegna delle 

tute e borse da lavoro alle donne, da 
parte dell’assessore alle Politiche so-
ciali della Comunità della Val di Non-
Giovanni Formolo e dell’insegnante 
Claudia Mammani. Successivamente, 
dopo essersi cambiate e aver indossa-
to i nuovi indumenti, è stata condotta 
una normale lezione della durata di 
un paio d’ore circa, durante la quale 
sono state insegnate alle future lavo-
ratrici alcune regole fondamentali per 
quella che sarà la loro attività lavora-
tiva. La mattina si è conclusa con un 
breve discorso dell’assessore, durante 
il quale si è dimostrato entusiasta del 
lavoro svolto e con una foto di gruppo 
nel giardino della scuola. Il corso, ini-
ziato nell’ottobre 2009, si è concluso 
recentemente.

“Convivenza e pari 
opportunità nelle scelte 
e nei percorsi lavorativi” 
viaggio alla scoperta del progetto che promuove la cultura 
del lavoro femminile fra le straniere in Val di Non

Il progetto, denominato “Conviven-
za e pari opportunità nelle scelte 
e nei percorsi lavorativi – donne 

straniere con sé e con gli altri”, è nato 
con lo scopo principale di promuovere 
la cultura del lavoro femminile tra la 
popolazione di donne straniere. È stato 
realizzato dalla Comunità della Val di 
Non, promosso dall’Assessorato alla 
Solidarietà Internazionale a alla Con-
vivenza e dalla Consigliera di Parità, 
in collaborazione con Cinformi e l’Uf-
fi cio per le Pari Opportunità. Le lezio-
ni sono state tenute dalla dottoressa 
Claudia Mammani, coordinatrice del 
progetto sul territorio.
Il progetto nasce da un percorso avviato 
con l’Operazione ascolto sul territorio 
dell’Assessorato provinciale alla Con-
vivenza. Con questa iniziativa in par-
ticolare si è voluto valorizzare il ruolo 
delle donne straniere, con la fi nalità 
di promozione della cultura del lavo-
ro femminile tra la popolazione delle 
stesse, partendo dalla convinzione che 
il lavoro rappresenti un’opportunità im-
portante di rielaborazione della propria 
identità e di ricollocamento positivo 
nel nuovo contesto sociale. L’iniziativa 
mira a rispondere a due principali bi-
sogni, da un lato facendosi carico del-
la condizione di vulnerabilità sociale 
(emarginazione, discriminazione ge-
nerale e lavorativa) dei soggetti bene-
fi ciari dell’intervento, le donne stranie-
re. Dall’altro lato l’intervento desidera 
rafforzare la cultura dell’integrazione 
della popolazione straniera.
Il gruppo delle donne straniere è sarà 
coinvolto in un percorso a più fasi. Ini-
zialmente la loro formazione si è basata 
sui temi della parità tra uomo e donna 
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Nell’intervista realizzata nel 
corso della nostra visita a Se-
gno, l’assessore alle Politiche 

sociali della Comunità della Val di 
Non, Giovanni Formolo, ha subito 
sottolineato come “questo progetto 
rappresenta un ponte di collegamento 
necessario per aiutare queste donne 
ad integrarsi nella società in cui vi-
vono e della quale dovrebbero essere 
parte attiva”. 

Perché è stato deciso di proporre il 
progetto a Segno?                                 
Abbiamo preferito che questo proget-
to venisse svolto a Segno, perché qui 
vi abitano diverse comunità di immi-
grati. Se avessimo deciso di farlo a 
Cles o in un altro posto, per loro sa-
rebbe stato complicato spostarsi con 
i mezzi pubblici, in quanto, oltre alle 
diffi coltà pratiche, interverrebbero 
anche diffi coltà economiche, quindi 
spese insostenibili per alcune di loro.

Facendo un resoconto generale, fi no 
a questo momento che risultati ri-
scontra?
Trovo che il progetto, iniziato circa 
un anno fa, abbia riscontri decisamen-
te positivi. Ha prodotto fi no adesso 
notevoli miglioramenti nel processo 
di integrazione di queste donne. Tutto 
questo avviene grazie a insegnamen-
ti pratici di quelle che sono le usanze 
e i comportamenti sul lavoro e nella 

vita di tutti i giorni nella nostra socie-
tà, oltre chiaramente che della lingua 
italiana. Quello della lingua è un osta-
colo molto grande da superare, ma 
l’esperienza sul campo che propone 
questo progetto, come quella di pro-
vare a lavorare presso alcune famiglie 

volontarie, credo fornisca un’oppor-
tunità di vera integrazione. È una sor-
ta di palestra per l’integrazione.

Come hanno reagito le donne immi-
grate a questa iniziativa?
Secondo me la reazione è stata ottima. 
Questo perché non è stato imposto loro 
di acquisire le nostre usanze, bensì si 
è cercato di fargli capire come adot-
tando alcuni aspetti della cultura occi-
dentale avrebbero fatto meno fatica a 
socializzare, integrarsi e, soprattutto, 
a trovare lavoro. Ad esempio la con-
segna delle tute è stato un notevole 
passo avanti per loro, solitamente così 
legate alle loro tradizioni. Queste don-
ne hanno fatto uno sforzo non indiffe-
rente per indossare degli abiti così di-
versi da quelli che sono i loro canoni, 
ma l’hanno fatto perché hanno capito 
l’importanza di questo gesto. Sul posto 
di lavoro sarà sicuramente più comodo 
per loro indossare una tuta rispetto ai 
loro abiti, che se pur molto belli, non 
sono molto adatti alle operazioni che 
dovranno svolgere. 

“Una palestra per l’integrazione”
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Abbiamo avuto l’opportunità di 
intervistare quattro donne di 
diversa nazionalità che hanno 

deciso di aderire a questo progetto. 
Questo ci ha fornito un punto di vi-
sta diverso del lavoro fatto in Val di 
Non, ci ha aiutato a capire in che cosa 
si sono davvero aiutate queste donne 
e come potrebbe cambiare la loro vita 
sociale e lavorativa. Le donne quindi ci 
hanno spiegato, in maniera più pratica, 
come potranno un giorno sfruttare le 
nozioni che apprendono durante le le-
zioni. Al di là della provenienza e del-
le diverse storie di vita, in quello che 
ci hanno detto abbiamo colto diversi 
punti sui quali erano tutte concordan-
ti e che hanno confermato tutte, tra i 
quali chiaramente la volontà di trovare 
un lavoro e quanto sia diffi cile farlo. 
Abbiamo colto anche l’entusiasmo che 
ruota attorno al progetto.
  
“Mi chiamo Ilam, ho 20 anni, vengo 
dal Marocco, da Rabat, e sono venuta 
in Italia in seguito al ricongiungimento 
familiare. Ho fatto le medie a Cles, e 
poi le superiori all’Upt. Sono diploma-
ta come tecnico di servizi d’impresa e 
sto ancora cercando lavoro. L’offerta 
di partecipare al progetto mi era stata 
avanzata da mia madre, la quale ave-
va ricevuto tale proposta dalla dott.sa 
Mammani durante i corsi di italiano 
che stava frequentando. Penso che il 
progetto sia un’ottima opportunità da 
sfruttare per trovare un lavoro, prefe-
ribilmente d’uffi cio. 
All’interno di questo progetto ho avu-
to l’opportunità di conoscere diverse 
persone di diversi paesi, quali Co-
lombia, Venezuela, India, Romania, 
e la loro cultura. Il nostro obbiettivo 
è quello di formare una cooperativa, 
la quale svolgerà molti servizi, tra 
cui offrire sostegno agli stranieri per 
la ricerca di informazioni, li aiuterà 
a orientarsi tra i vari enti e servizi; 
mentre per i giovani saranno previ-
ste attività ricreative, come internet 
point, giochi etc.
Trovo che a Mollaro, la località dove 
abito, la gente sia aperta, pronta a 
socializzare e non abbia particolari 
pregiudizi verso gli stranieri. Quando 

sono arrivata è stato tutto molto com-
plicato, non conoscevo la lingua ed è 
stata dura farsi accettare, in particolar 
modo nel periodo in cui frequentavo 
le scuole medie dove i compagni non 
capivano la mia situazione e mi sen-
tivo messa da parte. Sono riuscita a 
superare questi problemi solo quando 
ho iniziato a parlare italiano e sono 
andata alle superiori, dove ho incon-
trato persone più grandi e mature. 
Ho amici italiani, della Macedonia, del 
Kosovo, dell’ Albania  e di altri Paesi 
ancora. Per adesso mi trovo bene in Ita-
lia, però in un futuro lontano mi piace-
rebbe tornare nel mio Paese. 
In Italia, in particolare in Trentino, mi 
aspettavo di trovare gente più aperta, 

come in Marocco, e invece ho riscon-
trato una mentalità piuttosto chiusa, 
probabilmente a causa della vita in 
montagna..
Torno quasi ogni anno in Marocco, mi 
trovo sempre benissimo perché li ho 
sorelle, vecchi amici sempre conten-
ti di vedermi. Mi sento una persona 
molto diversa quando sono li, sono 
più me stessa.

Sono Mariana, vengo dalla Roma-
nia e sono in Italia da parecchi anni. 
Ho cominciato con la raccolta delle 
mele nel ’95-’96 poi nel ’99 mi sono 
stanziata in Italia, nel 2001 mi sono 
sposata. Ho un bambino che va in 
prima elementare. Qui Faccio la casa-
linga e leggendo il giornale ho scorto 
un articolo, il quale descriveva questo 
progetto promosso dal comprensorio 
di Cles, alchè mi sono un po’ incurio-
sita. Ho parlato con una ragazza che 
fa l’assistente sociale nel comprenso-
rio delle valli, la quale mi ha dato le 
informazioni necessarie per contatta-
re la dott.sa Claudia Mammani.
In partenza ho creduto che non ci 
fossero grandi aspettative, in quanto 
il progetto non offriva il lavoro, però 
siamo riuscite a capire tante cose, ad 
esempio individuare le attività che 
più ci si addicono, quali corsi che si 
possono fare e quali persone da con-
tattare. Grazie a questo corso ho avu-

Dal punto di vista delle donne
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to la possibilità di apprendere cose 
che prima non conoscevo. 
In Romania ho fatto le scuole supe-
riori durante il periodo comunista, 
quindi non c’erano grandi aspettative. 
Dopo aver fi nito gli studi nell’’87-’88, 
ho fatto la maestra d’asilo per un paio 
d’anni, e in seguito ho lavorato in una 
pasticceria. Per noi in Romania l’Italia 
si presentava come un Paese occidenta-
le che offriva tante opportunità, come 
fu l’America per voi italiani. In Val di 
Non avevo dei parenti che venivano 
per la raccolta delle mele così un po’ 
alla volta ci siamo stabiliti in Trentino. 
All’epoca ero giovane e non avendo 
impegni familiari ho pensato “beh io 
in Romania non torno più”. Inizialmen-
te sono venuta per il guadagno, in se-
guito sono stata colpita da una società 
moderna e dalla mentalità più avanzata 
delle persone. Mi ritengo fortunata di 
aver sempre incontrato sulla mia strada 
persone gentili e disponibili, ma soprat-
tutto oneste. Ho vissuto per alcuni mesi 
anche a Rieti, ma adesso sono contenta 
di vivere in un paesino tranquillo dove 
mio fi glio può crescere serenamente e 
fuori dai pericoli. 
Quando sono arrivata la lingua non è 
stata uno dei miei principali problemi 
perché venendo come stagionale per 
la raccolta delle mele già conoscevo 
qualcosa e capivo. Certo però che la 
Val di Non è un mondo piuttosto chiu-
so ed essendo giovane trovi un muro 
davanti a te, dopo conoscendo mio 
marito si è formata la famiglia e ho 
fatto delle conoscenze e le cose sono 
cambiate. Amo l’Italia come amo la 
Romania, perché è il mio Paese d’ori-

gine e ci torno volentieri in ferie a 
trovare i miei genitori ogni volta che 
posso. Alla luce di tutto questo posso 
dire di sentirmi felice e abbastanza 
integrata.

Mi chiamo Morelia  e vengo dal Ve-
nezuela, sono qui in Italia da due anni 
e mezzo, sono sposata e ho due fi gli. 
Nel mio Paese lavoravo in banca e io 
e mio marito abbiamo deciso di ve-
nire in Italia per la situazione politica 
del mio paese, è una scelta fatta volon-
tariamente, anche per i miei fi gli. Mio 
marito è italiano, nato in Venezuela da 
famiglia italiana. Non ho avuto molte 
diffi coltà anche se sono arrivata senza 
parlare una parola d’italiano, è stata 
una bella esperienza nuova molto pia-
cevole. Non ho avuto diffi coltà a fare 
amicizia con gli italiani e con le altre 
donne del corso, per me è stato impor-
tantissimo. Non ho mai avuto problemi 
d’integrazione anche se la mia cultura è 

più aperta rispetto a quella di qui. Un 
po’ di nostalgia sicuramente ce l’ho, 
qualche volta non ce la faccio proprio 
perché ho lasciato tutta la mia fami-
glia li, però ci sentiamo spesso. Tor-
no in Venezuela solo per le vacanze, 
i miei fi gli si trovano benissimo qua, 
hanno più libertà e questa è la cosa 
più importante, uno dei motivi che ci 
ha portato qui è proprio la mancanza 
di libertà. All’interno del progetto vi 
sono donne meravigliose che hanno 
aderito per inserirsi meglio nella so-
cietà italiana e sentirsi utili. Nel mio 
caso partecipo perché voglio lavora-
re, e tutto questo mi sembra bellis-
simo, come imparare le altre culture 
che non è così facile. Bisogna ancora 
sistemare alcune cose, ma sono sicura 
che andrà benissimo. 

Sono Dollie, vengo dall’India, ho 30 
anni, sono sposata e ho 3 fi gli, sono 
in Italia da 6 anni, in India ero una 
maestra, mentre qui sono una casalin-
ga. Sono qui per motivi familiari, in 
quanto mio marito si è trasferito qui 
per il lavoro. Non ho amici italiani, 
ma solo stranieri, perché dove abito 
io ci sono solo stranieri. Quando sono 
entrata in Italia non sapevo la lingua 
ed è stata molto dura inizialmente, 
mentre ora è tutto più semplice. Sono 
molto contenta di questo progetto che 
aiuta le donne indiane. 
                                                

Il reportage è stato realizzato da 
Thomas Petri e Zeno Troncone del-
la classe terza B del Liceo di Scien-
ze sociali dell’Istituto “Marie Cu-
rie” di Pergine Valsugana, stagisti 
presso il Cinformi.

▲
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Aumento domande di asilo nel mondo 
industrializzato, mito da sfatare  
a cura dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati

In aumento i richiedenti 

asilo afghani

Il principale paese di provenienza dei 
richiedenti asilo è l’Afghanistan con 
26.800 domande di asilo, 45% in più 
rispetto al 2008. L’Iraq scende al se-
condo porto con circa 24mila domande, 
mentre la Somalia scende in terza posi-
zione con 22.600 domande di asilo. Fra 
i principali paesi di origine è anche il 
caso di menzionare Federazione Russa, 
Cina, Serbia e Nigeria.
Il rapporto annuale dell’UNHCR 
analizza i livelli e le tendenze relati-
ve alle domande di asilo nei 27 pae-
si dell’Unione Europea, in Albania, 
Bosnia-Erzegovina, Croazia, Islanda, 
Lichtestein, Montenegro, Norvegia, 
Serbia, Svizzera, Macedonia e Tur-
chia. L’analisi statistica copre inoltre 
Stati Uniti, Canada, Australia, Giap-
pone, Nuova Zelanda e Repubblica di 
Corea. 
Gli Stati Uniti si confermano come 
principale paese di destinazione di ri-
chiedenti asilo per il quarto anno conse-
cutivo con il 13% delle domande per un 
ammontare di circa 49mila domande, 
presentate in particolare da cittadini ci-

nesi. Come seconda meta di asilo c’è la 
Francia che ha ricevuto 42mila nuove 
domande nel 2009, un incremento del 
19% rispetto al 2008, dovuto principal-
mente all’aumento di richieste prove-
nienti da cittadini serbi, prevalentemen-
te di origine kosovara. Il Canada, pur 
rimanendo al terzo posto, nel 2009 ha 
visto diminuire il numero di domande 
presentate del 10% con 33mila richie-
ste. Il calo è dovuto principalmente alla 
riduzione di domande presentate da cit-
tadini messicani e haitiani. Di seguito, 
anche il Regno Unito ha registrato un 
calo e si attesta sulle 29.800 domande 
di asilo, il numero più basso negli ul-
timi 15 anni. D’altro canto, la Germa-
nia registra un aumento del 25% con 
27.600 domande presentate nel 2009 e 
rappresenta il quinto paese di destina-
zione di richiedenti asilo. Questi cinque 
paesi insieme hanno ricevuto il 48% del 
numero totale di domande di asilo pre-
sentate nel 2009.
Per quanto riguarda i paesi di origine, 
circa la metà del totale dei 377mila 
richiedenti asilo proviene da Asia e 
Medio Oriente (45%) seguiti da Afri-
ca (29%), Europa (15.5%) e Americhe 
(9%).

Il numero totale di richiedenti asi-
lo nei paesi industrializzati rimane 
stabile per il 2009. E’ quanto emer-

ge dal rapporto statistico preliminare 
dell’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati (UNHCR) che mi-
sura i livelli e le tendenze dell’asilo nei 
paesi industrializzati.
“L’idea secondo la quale c’è un’inva-
sione di richiedenti asilo nei paesi più 
ricchi va smitizzata,” ha detto l’Alto 
Commissario ONU per i rifugiati An-
tónio Guterres. “Nonostante quanto 
affermano alcuni populisti, i nostri dati 
ci indicano che i numeri sono rimasti 
stabili.”
Rispetto al 2008 il numero totale di 
richiedenti asilo è rimasto stabile con 
377mila domande, nonostante le signi-
fi cative differenze regionali evidenziate 
dal rapporto. Il numero di domande di 
asilo è aumentato in 19 paesi, mentre è 
calato in 25. Da rilevare l’incremento 
del 13% nei paesi del nord Europa con 
51.100 nuove domande, la cifra più alta 
negli ultimi sei anni. Al contrario il nu-
mero di domande presentate nei paesi 
dell’Europa meridionale è calato del 
33% con 50.100 richieste di asilo, ciò 
è dovuto principalmente ad un signi-
fi cativo calo in Italia (-42%), Turchia 
(-40%) e Grecia (-20%).
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Matrimoni misti Matrimoni misti 
in aumentoin aumento
lo rivela l’Istituto nazionale di statisticalo rivela l’Istituto nazionale di statistica

Uomini e donne mostrano una diversa 
propensione a contrarre matrimonio 
con un cittadino straniero non solo 
in termini di frequenza, ma anche per 

quanto riguarda alcune caratteristi-
che degli sposi, come la cittadinan-
za. Il fenomeno dei matrimoni misti 
riguarda in larga misura coppie in cui 
la sposa o lo sposo provengono da un 
paese a forte pressione migratoria. 
Gli uomini italiani che sposano una 
cittadina straniera scelgono nel 13,7 
per cento dei casi una cittadina rome-
na, nel 10,6 per cento un’ucraina e nel 
9,6 per cento una brasiliana. Le don-
ne italiane che sposano un cittadino 
straniero, invece, scelgono più spesso 
uomini di origine nordafricana, per lo 
più provenienti dal Marocco (22,2 per 
cento), dalla Tunisia (7,6 per cento) o 
dall’Egitto (6,1 per cento), o cittadini 
albanesi (9 per cento).
I casi in cui entrambi gli sposi sono 
stranieri costituiscono ancora una mi-
noranza (il 5 per cento dei matrimoni 
totali) e si dimezzano (circa 6 mila 
matrimoni, il 2,6 per cento del tota-
le delle celebrazioni del 2008) se si 
considerano solo quelli in cui almeno 
uno dei due sposi è residente in Italia.
Dal Rapporto Istat emerge tra l’altro 
che l’Italia esercita un’attrazione per 
numerosi cittadini provenienti soprat-
tutto da paesi a sviluppo avanzato che 
scelgono proprio l’Italia come luogo 
di celebrazione delle nozze.

Aumentano i matrimoni misti 
in Italia. Lo rivela il Rappor-
to sul matrimonio in Italia 

presentato dall’Istituto nazionale di 
statistica. La ricerca mostra la cresci-
ta delle coppie in cui almeno uno dei 
due sposi è di cittadinanza straniera: 
36.918 matrimoni nel 2008, il 15 per 
cento di tutte le celebrazioni.
“Si tratta – afferma l’Istat – di un feno-
meno di rilievo sia per il rapido incre-
mento (le nozze con almeno uno sposo 
straniero erano solo il 4,8 per cento nel 
1995), sia perché rappresenta uno de-
gli indicatori più signifi cativi del pro-
cesso di integrazione delle comunità 
immigrate nel nostro paese.”
La frequenza dei matrimoni con al-
meno uno sposo straniero è più eleva-
ta nelle aree in cui è più stabile e ra-
dicato l’insediamento delle comunità 
straniere.
Nelle coppie miste, la tipologia più 
frequente è quella in cui lo sposo è 
italiano e la sposa è straniera (7,4 per 
cento matrimoni a livello medio na-
zionale, per un totale di 18.240 nozze 
celebrate nel 2008). Le donne italia-
ne che scelgono un partner straniero 
sono molto meno numerose (6.308, 
nel 2008, il 2,6 per cento del totale 
delle spose).
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Un migliaio di domande esa-
minate, oltre l’80% accolte; 
tre quarti dei datori di lavo-

ro italiani; Moldavia primo Paese di 
provenienza dei lavoratori; permesso 
di soggiorno già ritirato dall’80% dei 
lavoratori. Sono i principali dati che 
descrivono la procedura di emersione 
da lavoro domestico in nero in Tren-
tino, meglio nota come “regolarizza-
zione”. Procedura che in provincia 
di Trento, grazie alla positiva colla-
borazione fra il Cinformi, il Servizio 
lavoro (responsabile della procedu-
ra), l’Inps e la Questura poteva dirsi 
sostanzialmente conclusa già a metà 
dello scorso mese di gennaio, come 
aveva preannunciato a fi ne 2009 an-
che l’assessore competente in materia 
di immigrazione Lia Giovanazzi Bel-
trami. La provincia di Trento è stata 
quindi la prima in Italia a concludere 
la procedura di emersione da lavoro 
domestico in nero. I dati sono stati 
presentati dall’assessore provinciale 

alla Solidarietà internazionale e alla 
Convivenza Lia Giovanazzi Beltra-
mi, dal Questore di Trento Angelo 
Caldarola, dal direttore regionale 
dell’Inps Gaetano Guerriero, dal di-
rigente del Servizio lavoro della Pro-
vincia Sergio Vergari accompagnato 
dal direttore dell’Uffi cio mercato 
del lavoro Luca Aldrighetti e dal re-
sponsabile del Cinformi Pierluigi La 
Spada. “Sono molto soddisfatta - ha 
detto l’assessore Giovanazzi Beltra-
mi - per questo risultato che premia 
la capacità collaborativa e organizza-

Regolarizzazione, Regolarizzazione, 
tempi “record” tempi “record” 
in Trentinoin Trentino
la provincia di Trento prima in Italia a concludere le la provincia di Trento prima in Italia a concludere le 
pratiche per l’emersione da lavoro domestico in nero pratiche per l’emersione da lavoro domestico in nero   

la provincia di 
Trento è stata la 
prima in Italia 
a concludere la 
procedura di 
emersione da lavoro 
domestico in nero



notizie

13gennaio-giugno 2010

tiva messa in campo da tutti gli enti 
coinvolti, in particolare Questura e 
Inps. E’ importante inoltre il lavo-
ro svolto da Cinformi perchè anche 
informare correttamente è un modo 
per costruire la convivenza. Per il 
2010 il nostro obiettivo è portare a 
compimento il Piano Convivenza, 
rafforzando il rapporto esistente tra 
le tante associazioni coinvolte e il 
tessuto sociale trentino e investen-
do nella formazione. Se il Trentino 
viene considerato un territorio ad 
alta capacità di convivenza lo si deve 
all’impegno costante di tutti i sog-
getti coinvolti”. A questo risultato ha 
contribuito, accanto alla sinergia fra 
i soggetti coinvolti nella procedura, 
anche la campagna di informazione 
avviata dal Cinformi dopo la decisio-
ne del Governo di avviare la regola-
rizzazione dei lavoratori del settore 

domestico. Sono stati messi infatti 
a disposizione dei vari “attori” inte-
ressati (lavoratori, famiglie, addetti 
ai lavori) diversi strumenti per co-
noscere tutti i dettagli della proce-
dura: un opuscolo informativo, spot 
televisivi e online, notizie aggiornate 
e schede informative sui quotidiani 
locali. Nel frattempo con il Servizio 
lavoro sono state approntate le pro-
cedure e il 15 ottobre, due settima-
ne dopo la chiusura dei termini (30 
settembre) per presentare domanda 
di regolarizzazione, al Cinformi si 
sono presentati i datori di lavoro e 
i lavoratori convocati dal Servizio 
lavoro per concludere la procedu-
ra. Al Cinformi è stato organizzato 
uno sportello unico di cui hanno fat-
to parte anche i funzionari Inps per 
consentire di adempiere in un’unica 
sede anche all’assunzione, mentre la 

Questura è stata collegata telemati-
camente per il parere preventivo su 
eventuali cause ostative.

I numeri della 
regolarizzazione 

(dati forniti dal Servizio lavoro)

Su 1168 domande di regolarizza-
zione, 1030 sono state accolte; 138 
le domande che non sono anda-
te a buon fi ne, poco più del 10%.
Il 58% delle domande riguardano il 
lavoro domestico mentre le restanti 
per assistenza a persone non auto-
suffi cienti.. Delle domande per lavo-
ro domestico queste 292 sono state 
inoltrate da datori di lavoro stranieri. 
I datori di lavoro stranieri sono origi-
nari soprattutto di Pakistan e Maroc-
co, seguono Cina, Tunisia e Albania. 
I principali Paesi di provenienza dei 
lavoratori per i quali è stata presen-
tata domanda di regolarizzazione 
sono nell’ordine Moldavia e Ucrai-
na, seguono Marocco e Pakistan. Per 
quanto riguarda invece la residenza 
dei datori di lavoro, le domande sono 
arrivate da più di 150 comuni, con nu-
meri signifi cativi a Trento, Rovereto, 
Riva e Arco.

sono stati messi a disposizione dei vari 
“attori” interessati (lavoratori, famiglie, 
addetti ai lavori) diversi strumenti per 
conoscere tutti i dettagli della procedura

▲
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Cinque giorni di incontri, appro-
fondimenti, testimonianze, ma 
anche di musica, teatro, cine-

ma, libri. Si chiama Offi cina Medio 
Oriente l’iniziativa dell’assessorato 
alla Solidarietà internazionale della 
Provincia autonoma di Trento che si 
è svolta dal 16 al 21 marzo in Tren-
tino. Il progetto è stato ideato per ca-
pire una terra da molti considerata il 
crocevia dell’umanità, dove si sono 
sviluppate le tre grandi religioni mo-
noteiste del Mediterraneo: ebraica, 
cristiana e musulmana. Un tentativo 
di dar voce e valore alle differenti 
identità e offrire il giusto spazio - a 
fronte di uno scenario spesso di pau-
ra, rabbia, vendetta - a quanti - e sono 
molti - dimostrano ogni giorno che la 
convivenza è possibile, che la diffe-
renza è una risorsa e non un ostacolo, 
che la via del dialogo è l’unica per-

corribile se si vuole davvero arrivare 
a una convivenza migliore per tutti.
Tra le diverse iniziative program-
mate nell’ambito di “Offi cina Medio 
Oriente”, vi sono stati due appunta-
menti musicali di particolare spessore 
artistico organizzati dal Centro infor-
mativo per l’immigrazione della Pro-
vincia autonoma di Trento.
All’Auditorium Santa Chiara di 
Trento, in occasione dell’apertura 
dell’Offi cina con l’assessore provin-
ciale alla Solidarietà internazionale 
Lia Giovanazzi Beltrami, v’è stato il 
Concerto di Omar Faruk Tekbilek & 
his Ensamble (artista turco, uno dei 
maggiori esponenti della musica me-
dio orientale) con la partecipazione 
straordinaria del chitarrista italo-ame-
ricano Anthony Mazzella. Ha aperto 
la serata il gruppo trentino Anansi & 
the Buffalo Soldiers. Sabato 20 mar-
zo Auditorium tutto esaurito anche 
per il concerto di “The Idan Raichel 
Project”, artista israeliano ideatore di 
un progetto musicale di comprensio-
ne e collaborazione multiculturale. 
Per Idan Raichel si è trattato di un 
ritorno a Trento dopo il successo del 
concerto del primo giugno scorso in 
Piazza Dante nell’ambito dell’inizia-
tiva “Note comuni, identità diverse” 
organizzata dal Cinformi.

“Offi  cina Medio Oriente”
Trentino e Terra Santa oggi sono più vicini

il progetto è stato 
ideato per capire 
una terra da 
molti considerata 
il crocevia 
dell’umanità, dove 
si sono sviluppate le 
tre grandi religioni 
monoteiste del 
Mediterraneo
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Vi sarebbero molte differenze nel 
modo in cui i dodici stati mem-
bri dell’Ue valutano le doman-

de di asilo. È quanto sostiene un appro-
fondito rapporto di ricerca pubblicato 
dall’Alto commissariato delle Nazioni 
unite per i rifugiati (Unhcr). “Impro-
ving Asylum Procedures” è il titolo 
dello studio che analizza il modo in cui 
in Belgio, Bulgaria, Repubblica Ceca, 
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, 
Italia, Paesi Bassi, Slovenia, Spagna 
e Regno Unito viene applicata la co-
siddetta Direttiva Procedure dell’Ue. 
I ricercatori – sottolinea l’Unhcr – han-
no esaminato oltre 1000 singoli casi e 
decisioni sulle domande di asilo, studia-

to centinaia di audizioni di richiedenti 
asilo e intervistato funzionari, giudici, 
avvocati e altri portatori di interesse. 
In Europa e nel resto del mondo indu-
strializzato le decisioni sulle domande 
di asilo sono il frutto di un esame dei 
singoli casi. La Direttiva Procedure ha 
il compito di regolare questo processo 
nell’Unione europea.  
La ricerca avrebbe scoperto che gli stati 
membri non solo applicano la Direttiva 
Procedure in maniera differente, ma che 
in alcuni casi lo fanno anche infrangen-
do il diritto internazionale sui rifugiati.
I ricercatori avrebbero poi evidenziato 
come non sempre ai richiedenti venga 
concessa la possibilità di un’audizione 
individuale, o come non venga concesso 
loro il tempo suffi ciente per prepararsi 
all’audizione o per illustrare la loro ri-
chiesta. Non sempre inoltre sarebbero 
disponibili interpreti e alcune volte non 
sarebbero suffi cientemente qualifi cati.
Ma sembrano esserci anche degli 
aspetti positivi. La ricerca sottolinea 
infatti anche alcune buone prassi, 
come il servizio di informazione su 
come ricorrere in appello in caso di 

decisione negativa, i codici di condot-
ta per i funzionari che svolgono le au-
dizioni e per gli interpreti, la registra-
zione attenta di audizioni e decisioni e 
le buone competenze di comunicazio-
ne cross-culturale degli intervistatori.
Sulla base dei risultati dello studio, 
l’Unhcr propone una serie di misure 
pratiche per aiutare i paesi dell’Ue 
a migliorare le loro prassi, come ad 
esempio la formazione per i funzionari 
incaricati di esaminare le domande di 
asilo, le linee guida e i codici di condotta 
per gli intervistatori e per gli interpreti. 
L’anno scorso nell’Unione europea 
sono state registrate 246.200 domande 
di asilo.

Valutazione 
domande d’asilo
l’Unhcr: “applicazioni diff erenti della Direttiva”   

Sono oltre 862mila i minori stra-
nieri nati in Italia e ricongiunti 
al primo gennaio 2009. Di que-

sti, circa 519mila sono nati in Italia, 
mentre gli altri sono giunti attraverso 
il ricongiungimento familiare. I minori 
non accompagnati registrati al 30 set-
tembre 2009 sono invece quasi 6.600. 
I dati emergono dal primo rapporto “I 
minori stranieri in Italia” realizzato da 
Save the Children. Il rapporto eviden-
zia una continua crescita sia dei minori 
stranieri residenti in Italia sia dei mino-
ri che giungono da Stati a nord est del 
Paese, spesso da soli, a volte al seguito 
di traffi canti o di sfruttatori. Arrivano 

con l’idea di migliorare la propria con-
dizione economica, anche per aiutare le 
famiglie d’origine; in altri casi questi 
minori sono in fuga da guerre e vio-
lenze. La maggior parte dei minori non 
accompagnati arrivati in Italia risulta 
essere non identifi cata, cioè senza un 
documento di riconoscimento. I minori 
censiti provengono da 77 diversi Paesi, 
in prevalenza africani. I gruppi nazio-
nali più numerosi sono quelli di Ma-
rocco, Albania, Afghanistan, Palestina, 
Somalia, Eritrea, Nigeria e Repubblica 
Serba. I maschi sono il 90% del totale; 
più della metà dei minori ha 17 anni. 
Il 74% dei minori censiti è alloggiato 

presso una struttura di prima o secon-
da accoglienza, mentre il 16% si tro-
va presso zii, cugini, fratelli, sorelle, 
connazionali in affi do extrafamiliare. 
70 minori sono negli Istituti penali mi-
norili. Secondo il direttore di Save the 
Children, Valerio Neri, è necessario in-
nanzitutto rafforzare e razionalizzare il 
sistema di accoglienza italiano, preve-
dendo delle strutture di prima e seconda 
accoglienza e individuando una solu-
zione di lungo termine per ogni minore.

Minori stranieri in Italia
il quadro tracciato da Save the Children 

in Europa e nel 
resto del mondo 
industrializzato 
le decisioni sulle 
domande di asilo 
sono il frutto di un 
esame dei singoli casi
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In tutti i Paesi di Europa e Nord 
America i cittadini (almeno il cam-
pione intervistato) ritengono che la 

percentuale di immigrati presenti entro 
i confi ni nazionali sia in realtà molto 
superiore rispetto ai dati uffi ciali: gli 
americani, ad esempio, pensano che la 
popolazione immigrata negli Stati Uniti 
rappresenti il 35% del totale, i canadesi 
il 37% e gli europei in media il 24%. 
I dati emergono dalla ricerca Transat-
lantic Trends: Immigration 2009, frutto 
di un progetto congiunto del German 
Marshall Fund of the United States, 
della Lynde and Harry Bradley Founda-
tion, della Compagnia di San Paolo e 
del Barrow Cadbury Trust in collabo-
razione con la Fundación BBVA. In ge-
nerale, come lo scorso anno, anche nel 
2009 in tutti i Paesi presi in esame si 

continua a ritenere che l’immigrazione 
rappresenti un problema e non un’op-
portunità. In base ai risultati di “Tran-
satlantic Trends: Immigrazione 2009” a 
pensarlo è il 50% degli europei, mentre 
lo scorso anno negli stessi cinque Pa-
esi analizzati (Olanda, Italia, Regno 
Unito, Germania e Francia) questa opi-
nione era condivisa in media dal 43% 
degli intervistati. Riguardo al numero 
di persone nate al di fuori dell’Unione 
Europea, degli Stati Uniti o del Cana-
da, almeno la metà degli intervistati nel 
Regno Unito (55%), in Italia (51%) e in 
Spagna (50%) afferma che sono “trop-
pe”, al pari del 48% degli americani, 
che ritiene che il numero di persone 
che vivono negli Stati Uniti senza es-
sere cittadini americani sia eccessivo. 
I canadesi (24%), i tedeschi (28%), i 
francesi (29%) e gli olandesi (32%) si 
mostrano meno inclini ad affermare 
che nei rispettivi Paesi vivono troppi 
immigrati; al contrario, in questi Paesi 
prevale - con maggioranze assolute o 
relative - l’opinione che gli immigrati 
siano “molti, ma non troppi”.

Immigrazione, la percezione
la tendenza è a sovrastimare il fenomeno 

anche nel 2009 in tutti i Paesi presi 
in esame si continua a ritenere che 
l’immigrazione rappresenti un problema e 
non un’opportunità

Per il 76% degli italiani gli im-
migrati dovrebbero avere il 
diritto di votare alle elezioni 

amministrative del comune dove 
abitano. Per l’81% degli intervista-
ti gli stranieri devono avere diritto 
di accesso alle case popolari e per 
il 96% degli italiani si deve garan-
tire agli immigrati l’accesso all’as-
sistenza sanitaria. Anche gli italiani 

che mostrano una certa diffi denza 
nei confronti degli stranieri sareb-
bero favorevoli al riconoscimento 
dei diritti di cittadinanza sociale e 
politica per gli immigrati regolari. 
È quanto emerge dal terzo Rapporto 
sulla sicurezza in Italia, realizzato 
da Demos per la Fondazione Unipo-
lis, in collaborazione con l’Osserva-
torio di Pavia. Secondo il rapporto, 

la presenza degli immigrati suscita 
sentimenti contrastanti tra gli italia-
ni. Il 37% degli intervistati perce-
pisce gli stranieri come un pericolo 
per l’ordine pubblico e la sicurezza 
delle persone e il 35% come una mi-
naccia per l’occupazione. Comples-
sivamente, circa il 48% degli italia-
ni mostra qualche timore riguardo i 
fenomeni.

I diritti degli immigrati
ecco cosa pensano gli italiani
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Quasi la metà dei giovani italia-
ni sono apertamente razzisti e 
xenofobi e solo il 40% si di-

chiara “aperto” alle novità e alle nuo-
ve nazionalità che vivono in Italia. È 
quanto emerge dalla ricerca “Io e gli 
altri: i giovani italiani nel vortice dei 
cambiamenti”, realizzata dall’istituto 
di ricerche Swg per la Conferenza dei 
presidenti delle Assemblee legislative 
delle Regioni e delle Province auto-
nome. “L’universo giovanile italiano 
- si legge nel rapporto - si spacca net-
tamente in due aree: da un lato il fron-
te “aperturista”, che include quasi il 
40% degli intervistati, in cui si trova-
no almeno tre agglomerati valoriali: 
gli “inclusivi” (che sono il 19,4% dei 
giovani), i “tolleranti” (che sono il 
14,7% dei ragazzi e delle ragazze) e 
gli “aperturisti tiepidi” (che sono il 
5,5%). Sul versante opposto c’è l’area 
di quelli più chiusi, respingenti, l’area 
degli escludenti, dove si trova collo-
cato il 45% dei giovani italiani, sud-
diviso in tre gruppi: i romeno-rom-al-
banese fobici (che sono il 15,3% dei 
giovani), gli xenofobi per elezione 
(che sono il 19,8% dei giovani) e gli 
improntati al razzismo (che sono il 
10,7%). In mezzo alle due aree si col-
loca un ulteriore gruppo, i mixofobi-
ci, che sono il 14,5% dei giovani. Gli 
inclusivi sono il gruppo pienamente 
“aperturista” verso gli immigrati, di-
sponibile verso le posizioni altrui e 
propenso ad accettare serenamente le 
idee divergenti. Sono soprattutto ra-
gazze (55,3%), persone tra i 22 e i 25 
anni e residenti nelle Isole, al Sud e 
al Centro. Ad un gradino di capacità 
“aperturista” leggermente inferio-
re si trovano i “tolleranti” (14,7%); 
sono un po’ più freddi e “calmierati” 
rispetto agli inclusivi. L’ultima fetta 
della schiera “aperturista”, gli “aper-
turisti tiepidi”, è composta da giova-
ni decisamente antirazzisti (il 71% 
ritiene assolutamente inaccettabile 
qualunque atteggiamento discrimi-
natorio), ma con forme più caute, più 
trattenute. A metà dell’asse immagi-

naria che va dalla massima inclusione 
alle forme più marcate di esclusione, 
ci sono i “mixofobici”. Sono persone 
che non hanno deciso “da che parte 
stare”: non ripudiano la contamina-
zione, non la contrastano apertamen-
te, ma neanche la ricercano.

I giovani e il razzismo
uno studio descrive i ragazzi italiani  

l’universo giovanile 
italiano - si legge 

nel rapporto - 
si spacca nettamente 

in due aree
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“Intolleranza, confl itto, convi-
venza” è il titolo della Tavola 
rotonda che si è svolta oggi 

(11 febbraio) a Cesena promossa dal 
Comune fra le iniziative organizzate 
in questi giorni per la Giornata della 
Memoria. 
Dopo il secondo confl itto mondia-
le – è stato sottolineato tra l’altro a 
Cesena – il monito degli errori com-
piuti ha scongiurato a lungo l’insor-
gere di particolari episodi di intol-
leranza. Negli ultimi due decenni, 
però, v’è stato una sorta di “rigurgi-
to”, che si è manifestato attraverso 
l’uso di particolari terminologie e, 

in alcuni casi, addirittura con la le-
gittimazione di episodi di violenza.
Alla Tavola rotonda è intervenuta 
anche l’assessore alla Solidarietà in-
ternazionale e alla Convivenza della 
Provincia autonoma di Trento. Lia 
Giovanazzi Beltrami ha presentato 
il Piano Convivenza approvato dalla 
Giunta provinciale di Trento su propo-
sta dell’assessorato. La presentazione 
è stata seguita con particolare inte-
resse ed ha costituito uno stimolo per 
il dibattito. La Tavola rotonda infatti 
intendeva valutare proprio attraverso 
concrete esperienze locali le possi-
bili azioni di integrazione da attuare 
per contrastare la generale tendenza 
all’esclusione ed al confl itto con l’al-
tro che caratterizza la società moderna.
Tra i principi chiave del Piano Convi-
venza, ha affermato tra l’altro l’asses-
sore Giovanazzi Beltrami nel proprio 
intervento, v’è la valorizzazione delle 
differenze. Il Piano esprime, attraver-
so i diversi interventi operativi che lo 
compongono, anche un concetto di 

Autonomia provinciale aperta verso 
le comunità dei “nuovi trentini” pre-
senti sul territorio. Certamente non 
si vogliono ignorare le criticità che 
possono presentarsi in un percorso di 
convivenza – ha aggiunto l’assessore 
– ma vivere a fondo l’Autonomia si-

“Valorizzare “Valorizzare 
le diff erenze”le diff erenze”
il Piano Convivenza trentino presentato a Cesenail Piano Convivenza trentino presentato a Cesena

la presentazione è 
stata seguita con 
particolare interesse 
ed ha costituito 
uno stimolo per il 
dibattito
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gnifi ca anche mettersi in relazione col 
mondo confrontandosi con le nuove 
culture che si sono affacciate in Tren-
tino.

Il modello trentino 
“fa scuola” anche 
in Emilia-Romagna

Dopo aver presentato a Cesena il Pia-
no Convivenza elaborato in Trentino, 
l’assessore della Provincia autonoma 
di Trento Lia Giovanazzi Beltrami 
ha presentato oggi (sabato 27 feb-
braio) il modello trentino nel campo 
dell’immigrazione nel comune ro-
magnolo di Mercato Saraceno, di-
ventato per un giorno capoluogo del 
dibattito sul fenomeno migratorio in 
Emilia-Romagna. “Immigrazione: le 
strade del futuro. Analisi, esperienze 
e proposte”. Questo il titolo del con-
vegno che ha visto la partecipazio-
ne, fra gli altri, di Caritas Migrantes, 
del vicepresidente della Provincia di 
Forlì-Cesena e assessore al Welfare 
e allo Sviluppo economico e del vi-
cesindaco di Mercato Saraceno con 
delega alle Politiche sociali. L’even-
to, particolarmente seguito, è stato 
chiuso dall’intervento dell’assessore 
alla Solidarietà internazionale e alla 
Convivenza della Provincia autono-
ma di Trento. Nel presentare il Pia-
no Convivenza approvato in Trentino 
dalla Giunta provinciale su proposta 
dell’assessorato e il lavoro svolto 
dal Centro informativo per l’immi-
grazione Cinformi, Lia Giovanaz-
zi Beltrami ha posto l’attenzione su 

due aspetti in particolare: l’associa-
zionismo e il dialogo interreligioso.
Molto è stato fatto nell’ultimo anno 
in Trentino per sostenere, promuove-
re e incentivare anche fra i cittadini 
immigrati l’attività associativa, che 
rappresenta peraltro una delle più 
consolidate forme di partecipazione 
al sociale della comunità trentina. 
Forte di questo patrimonio di valori, 
il Trentino ha voluto sostenere l’im-
pegno delle associazioni dei “nuovi 
trentini” per valorizzare le associa-
zioni dei migrantes e la loro funzione 
culturale e di riferimento sul territo-
rio. Lo strumento operativo è rappre-
sentato dal progetto “Associarsi per 
contare”, che ha visto l’inaugurazio-
ne di nuove sale a disposizione del-
le associazioni e altri interventi che 
spaziano dalle attività formative alle 
trasmissioni radiofoniche, dalla pub-
blicazione della mappatura delle as-
sociazioni dei migrantes allo scambio 
di buone prassi attraverso il confronto 
delle esperienze con la partecipazione 
anche dei rappresentanti istituzionali. 
Fra gli altri punti chiave del Piano 
Convivenza spicca la promozione di 
interventi per il dialogo interreligio-
so. In tal senso, accanto alle iniziative 
per favorire l’incontro fra le diverse 
fedi presenti sul territorio provincia-
le, il Trentino è anche sede di dibattito 
sul ruolo delle religioni nelle relazioni 
internazionali. Fra gli appuntamenti 
più recenti, il convegno svoltosi nel-
lo scorso mese di ottobre a Trento cui 
hanno preso parte, fra gli altri, l’as-
sessore Lia Giovanazzi Beltrami, il 

ministro plenipotenziario degli Esteri 
italiano Pasquale Ferrara e il presiden-
te dell’Istituto per gli studi di politica 
internazionale (Ispi) Boris Biancheri.
A Mercato Saraceno, in chiusura del 
convegno, i rappresentanti istituzio-
nali presenti hanno espresso la volon-
tà di rafforzare i rapporti di dialogo 
e collaborazione con il Trentino. Par-
ticolare interesse è stato espresso per 
eventi come la “Festa dei Popoli” e 
per progetti come “Patto Casa”. Due 
fra le numerose iniziative che pur in 
modi diversi tra loro hanno contribu-
ito a rendere il Trentino, secondo au-
torevoli studi e ricerche, un modello 
di convivenza.

L’assessore alla Solidarietà 
internazionale e alla Con-
vivenza della Provincia 

autonoma di Trento, Lia Giovanazzi 
Beltrami, ha ricevuto la visita uffi -
ciale dell’Ambasciatore moldavo in 
Italia Gheorghe Rusnac. L’Alto Di-
plomatico si è complimentato con 
il Trentino per il Piano Convivenza 
approvato dalla Giunta provinciale 
su proposta dell’assessore Giova-

nazzi Beltrami. L’Ambasciatore ha 
defi nito il Piano “un effi cace stru-
mento di integrazione, ma anche di 
salvaguardia delle identità nazionali. 
Siamo grati alla Provincia autonoma 
di Trento – ha aggiunto l’Ambascia-
tore – per la sensibilità e l’attenzione 
con cui accoglie i nostri concittadi-
ni e le nostre concittadine, fornendo 
loro assistenza, consulenza e occa-
sioni di crescita”. L’assessore Gio-

vanazzi Beltrami da parte propria ha 
evidenziato come i buoni rapporti 
con le comunità ospiti dipendano 
molto dalle occasioni di incontrarsi 
e di socializzare, ma anche dal fatto 
che la Repubblica moldava consente 
di seguire in patria corsi di lingua e 
cultura italiana, attività questa in cui 
s’è distinto proprio l’Ambasciatore 
Rusnac quand’era Rettore universi-
tario in patria.

Piano Convivenza, “strumento effi  cace” 
lo aff erma l’Ambasciatore moldavo in Italia 

Lia Giovanazzi 
Beltrami ha posto 

l’attenzione 
su due aspetti 
in particolare: 

l’associazionismo 
e il dialogo 

interreligioso
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È stato inaugurato a Tonadico 
(in via Fuganti, sopra l’asilo), 
nella Valle di Primiero, il nuo-

vo Centro Interculturale “noiAltri”. 
L’iniziativa nasce grazie al contributo 
del Centro informativo per l’immi-
grazione (Cinformi) dell’assessorato 
alla Solidarietà internazionale e alla 
Convivenza della Provincia autono-
ma di Trento.
La volontà è quella di stimolare la 
partecipazione attiva dei cittadini mi-
granti alla vita della comunità, pro-
muovendo attività di incontro con la 
popolazione locale, corsi di forma-
zione, momenti di svago e attività 
culturali. Il Centro vorrebbe essere 
uno spazio aperto e libero dove, su ri-
chiesta di comunità di diversa prove-
nienza o di singoli cittadini, sia possi-
bile organizzare momenti di scambio 
e condivisione. Si vorrebbe inoltre 
rendere disponibile la sede alle as-
sociazioni presenti sul territorio per 
sviluppare in rete attività in linea con 
le fi nalità del progetto, valorizzare le 
diverse competenze e coinvolgere un 
numero sempre maggiore di utenti. 
Un luogo in cui cittadini migranti ma 
anche locali possano riconoscersi e 

trovare uno spazio confortevole ed at-
trezzato per poter sviluppare progetti, 
mettere in rete competenze e saperi e 
contribuire in qualche modo al dialo-
go e alla conoscenza reciproci, princi-
pi fondanti per la crescita e lo svilup-
po sereno di una comunità eterogenea 

e realmente interculturale.
Grazie alla creazione di uno “scaffale 
interculturale” si vorrebbe inoltre cre-
are un punto di riferimento per inse-
gnanti, operatori, studenti o genitori 
che sentano il bisogno di approfondire 
alcune tematiche legate all’intercultu-
ra, immigrazione, cittadinanza e diritti. 
Nelle intenzioni dei promotori il cen-
tro vuole essere la maglia di una tra-
ma ben più grande, in rete e sinergia 
con tutte le attività in linea attive sul 
territorio, un punto di partenza grazie 
al contributo originale di tutti.
Si prevedono quindi alcuni momen-
ti “autogestiti” uniti ad una serie di 
proposte fi sse settimanali o mensili, 
a seconda della richiesta. Fra le ini-
ziative, 
giornate per colf e badanti, uno “spa-
zio bambini”, corsi di formazione, 
serate culturali e uno sportello con-
sulenza. Per informazioni è possibile 
scrivere all’indirizzo mail trameeter-
ra@gmail.com.

Centro interculturale 
“noiAltri”
nel Primiero un nuovo spazio di aggregazione
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Immigrati Immigrati 
poco bancarizzatipoco bancarizzati
imprenditori “lontani” dagli sportelliimprenditori “lontani” dagli sportelli

Oltre un quarto delle imprese ge-
stite da immigrati non ha mai 
avuto relazioni con le banche, 

nemmeno attraverso l’apertura di un 
conto corrente. Il quadro emerge dal 
Rapporto “Finanza e comportamenti 
imprenditoriali nell’Italia multietni-
ca”, realizzato da Unioncamere, No-
misma e Crif. Dall’indagine emerge 
inoltre che meno di un quinto delle 
imprese con titolare straniero richiede 
prestiti al sistema creditizio, preferen-
do l’autofi nanziamento o il sostegno 
di amici e parenti. Sono quelle cinesi 
ed africane le comunità che meno si ri-
volgono agli istituti di credito. Un rap-

porto diventato ancora più debole con 
la crisi economica, che sembra aver 
reso gli istituti particolarmente “cauti” 
nell’erogazione di prestiti. Il risultato 
è che il 25% delle imprese che hanno 
rapporti con le banche non riesce ad 
ottenere prestiti. Tuttavia – afferma 
Unioncamere – gli imprenditori immi-
grati molto diffi cilmente demordono 
dai loro propositi di miglioramento 
dell’azienda: infatti, tra coloro che 
si vedono rifi utare il fi nanziamento 
bancario l’indagine diretta rivela che 
quasi l’80% fa ricorso poi a risorse 
proprie per sostenere l’investimento 
progettato. L’imprenditoria immigrata 
in Italia ha avuto nel corso degli ultimi 

anni un’accelerazione signifi cativa – 
aggiunge Unioncamere – e il bilancio 
di questi ultimi mesi conferma la vi-
talità di questa componente, anche se 
la crisi, nei primi nove mesi del 2009, 
ha fatto segnare un certo rallentamento 
delle iscrizioni e un incremento delle 
cessazioni in confronto al corrispon-
dente periodo del 2008. Da luglio a 
settembre la popolazione immigrata 
ha comunque contribuito a determina-
re quasi il 70% della crescita delle dit-
te individuali, confermandosi così uno 
dei principali fattori di tenuta del tes-
suto produttivo. La consuetudine delle 
relazioni con i servizi bancari, però, è 
ancora debole.

da luglio a settembre la popolazione 
immigrata ha comunque contribuito a 
determinare quasi il 70% della crescita 
delle ditte individuali

sono quelle cinesi 
ed africane le 
comunità che meno 
si rivolgono agli 
istituti di credito

▲
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L’autorità responsabile del 
Fondo europeo per l’in-
tegrazione dei cittadini 

di paesi terzi, cioè la Direzione 
centrale per le politiche dell’im-
migrazione e dell’asilo, sta pro-
muovendo uno studio sui compor-
tamenti economici dei migranti 

anche in relazione ai servizi offerti 
dal sistema bancario. Lo scopo è 
quello di favorire l’inclusione fi -
nanziaria degli immigrati nella 
società. Lo studio dovrà indagare 
i comportamenti economici e fi -
nanziari dei migranti in termini di 
domanda di beni e servizi e proce-

dere ad una ricognizione del siste-
ma bancario in termini di servizi e 
prodotti offerti per rispondere alle 
esigenze dei migranti. La procedu-
ra per la gara è gestita dall’autori-
tà responsabile del Fondo europeo 
per l’integrazione dei cittadini di 
paesi terzi. 

Uno studio sull’inclusione fi nanziaria 
dovrà analizzare il rapporto immigrati-banche

Il fenomeno dell’impren-

ditoria immigrata in Italia 

descritto da Unioncamere

309.000 i titolari di imprese individuali 
con nazionalità straniera, di cui oltre il 
77% cittadini extracomunitari e poco 
meno del 23% comunitari; il 21% del 
totale gestito da donne; un incremento 
rispetto all’anno precedente del 6,79%. 
È il ritratto dell’imprenditoria immi-
grata a fi ne 2008, che, malgrado la cri-
si, ha continuato a crescere anche nel 
2009, tanto è vero che la componente 
non comunitaria, nel 1° semestre 2009, 
ha messo a segno un saldo positivo di 
6.489 imprese. Quasi il 70% degli im-
prenditori stranieri ha tra i 30 e i 49 
anni, il 14% meno di 30 anni e il 16% 
ha più di 50 anni. Commercio (43,4%), 
costruzioni (27,4%) e attività manifat-
turiere (11,9%) sono i settori a maggior 
presenza di imprenditori stranieri. Per 
quanto concerne la distribuzione terri-
toriale, le imprese sono principalmente 
collocate nel Centro Nord; Lombardia, 
Toscana ed Emilia Romagna le regioni 
a maggior densità di piccoli operatori 
immigrati. Le prime 10 aree di prove-
nienza al primo semestre 2009 erano 
nell’ordine Marocco, Cina, Albania, 
Senegal, Tunisia, Egitto, Bangladesh, 
Serbia, Nigeria e Pakistan; a questi bi-
sogna aggiungere, fra i paesi di recente 
entrata nell’area comunitaria, anche la 
Romania, che presenta un elevato tasso 
di imprenditorialità.

▲
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Cinesi in ItaliaCinesi in Italia
nuovi percorsi di inclusione socialenuovi percorsi di inclusione sociale

Coinvolgere gli imprenditori ci-
nesi residenti in Italia attraverso 
incontri con esperti per aiutar-

li ad orientarsi nel complesso mondo 
della normativa italiana in materia di 
gestione d’impresa, diritto del lavo-
ro e sicurezza nei luoghi di lavoro. È 
questo, in sintesi, l’intento del progetto 
“Cinesi in Italia: percorsi di inclusione 
sociale”, promosso dal Dipartimento 
per le libertà civili e l’immigrazione e 
dall’Organizzazione internazionale per 
le migrazioni nell’ambito delle inizia-
tive sostenute dal Fondo europeo per 

l’integrazione di cittadini di paesi terzi. 
Il progetto coinvolgerà le città italiane 
dove maggiore è la presenza di impre-
se a titolarità cinese (Milano, Prato e 
Roma) e proverà a coinvolgere diretta-
mente la comunità cinese. Saranno gli 
stessi imprenditori cinesi a indicare le 
loro necessità, i loro dubbi, i loro bi-
sogni. I curatori dell’iniziativa si oc-
cuperanno invece di trovare relatori ed 
esperti italiani (autorità cittadine, orga-
ni di controllo, camere di commercio, 
imprenditori, sindacati, associazioni di 
categoria, banche) in grado di chiarire 

elementi importanti del “fare impresa 
in Italia”, stabilire eventuali meccani-
smi di consultazione e promuovere il 
dialogo. Le attività di questo progetto 
pilota si svilupperanno a partire dalle 
prossime settimane con l’organizza-
zione dei primi incontri conoscitivi e 
di interviste con rappresentanti delle 
comunità cinesi nelle tre città-target 
per concludersi nell’aprile del prossimo 
anno. La comunità cinese in Italia ruo-
ta intorno al settore dell’imprenditoria: 
nel Paese sono oltre 22.500 le imprese 
con titolari cinesi.
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Il Cinformi sui media   Il Cinformi sui media   
da quest’anno anche su TVAlpi e TNNda quest’anno anche su TVAlpi e TNN

“Cinformi 7” su TVAlpi

Una informazione plurilingue 
sulle principali novità della set-
timana in Trentino. A partire dal 
6 febbraio 2010, TvAlpi, il cana-
le news del gruppo Rttr, ospita i 
notiziari coprodotti dal Cinformi 
della Provincia autonoma di Tren-
to e Op.im. Srl, con la collabora-
zione dell’Associazione Trentini 
nel Mondo. Il notiziario Cinformi 
7 è disponibile in italiano, in-
glese, francese, arabo e romeno. 
Cinque appuntamenti informativi 
da 5 minuti nelle diverse lingue. 
I notiziari oltre ad essere visibili 
sul sito web cinformi.it, vanno in 
onda ogni settimana su TvAlpi:

Sabato 
ore 08.24  Italiano 
ore 09.24  Inglese 
ore 10.24  Francese 
ore 11.24  Arabo 
ore 12.24  Romeno 
ore 16.24  Spagnolo 
ore 17.24  Inglese 
ore 18.24  Francese 
ore 19.24  Arabo 
ore 20.24 Portghese

Domenica 
ore 08.24  Romeno 
ore 09.24  Arabo 
ore 10.24  Inglese 
ore 11.24  Italiano 
ore 12.24  Francese
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Cinformi TV e TNN

Informarsi in una manciata di minu-
ti sulle principali novità dal mondo 
dell’immigrazione. TNN, il canale 
news di Tele Commerciale Alpina 
(TCA), ospita i notiziari sull’immi-
grazione realizzati dal Centro infor-
mativo per l’immigrazione dell’asses-
sorato alla solidarietà internazionale e 
alla convivenza della Provincia auto-
noma di Trento. Il notiziario è dispo-
nibile in italiano, inglese, francese, 
arabo e romeno. Cinque appuntamenti 
informativi da 3 minuti nelle diverse 
lingue, per un totale di circa un quarto 
d’ora. I notiziari del Cinformi vanno 
in onda ogni settimana:

-  il sabato dopo i TG delle 13 
e delle 19 su TNN 

-  la domenica prima dei TG 
delle 13 e delle 19 su TNN 

-  il lunedì su TNN alle ore 10.05 
e alle 23

I notiziari sono disponibili natural-
mente anche sul sito web cinformi.it.

I notiziari anche 

in versione radio

I notiziari sull’immigrazione prodotti 
dal Cinformi della Provincia autonoma 
di Trento si possono ascoltare anche 
in versione radio. Radio Studio Sette 
in Blu trasmette infatti sulle proprie 
frequenze, dal lunedì al venerdì, 5 
appuntamenti al giorno con le notizie 
in italiano, inglese, francese, arabo e 
romeno. Il sabato va invece in onda 
l’approfondimento della settimana 
sui vari temi legati al fenomeno 
migratorio affrontati sinteticamente 
dai Tg Web. L’approfondimento è 
frutto della collaborazione fra Radio 
Studio Sette e il Cinformi. Una 
collaborazione iniziata nel 2003 
con la produzione del programma 
“Trentino più, viaggio nel pianeta 
immigrazione”. La trasmissione 
è proseguita fi no all’estate 2009, 
informando gli immigrati e gli 
italiani sulle ultime novità dal 
mondo dell’immigrazione e facendo 
conoscere le storie delle persone che 
hanno scelto il Trentino come meta di 
emigrazione.

Gli orari di Cinformi News su Radio Studio Sette in Blu:

 italiano inglese francese arabo romeno

lunedì 06:30 09:30 15:30 13:30 20:30

martedì 09:30 13:30 06:30 20:30 15:30

mercoledì 13:30 20:30 09:30 15:30 06:30

giovedì 20:30 15:30 13:30 06:30 09:30

venerdì 17:30 06:30 20:30 09:30 13:30

L’orario dell’approfondimento: sabato alle ore 9.30, 13.30 e 20.30 ▲
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“Mondi in Trentino”   

su Radio Dolomiti

Nuovo ciclo, nella primavera 2010, 
della trasmissione realizzata dal Cin-
formi in collaborazione con Radio Do-
lomiti. Il programma, intitolato “Mon-
di in Trentino”, nello spazio di 5-10 
minuti affronta il tema immigrazione. 
Protagonisti, al microfono di Radio 
Dolomiti, sono i rappresentanti delle 
associazioni dei cittadini immigrati 
che raccontano la loro esperienza mi-
gratoria e il loro vissuto in terra tren-
tina. Ma “Mondi in Trentino” è anche 
un’occasione per conoscere i princi-
pali aspetti delle culture di origine dei 
cittadini immigrati.

Anche su “Citizen report”

Il team di Citizen Report, nuovo pro-
getto di giornalismo partecipativo di 
Rai Educational, ha chiesto al Cin-
formi di pubblicare sul sito www.citi-
zenreport.rai.it i suoi video sul tema 
immigrazione. La richiesta è arrivata 
dopo che lo staff di Citizen Report ha 
visionato i contenuti multimediali del 
Centro informativo per l’immigrazio-
ne della Provincia autonoma di Trento, 
già disponibili sul sito del Cinformi o 
direttamente su YouTube. La qualità 
dei video ha spinto Rai Educational 
a chiedere al Cinformi di partecipare 
attivamente a questo nuovo progetto 
editoriale. Una selezione dei video pro-
dotti dal Cinformi è quindi disponibi-
le ora anche sul sito di Citizen Report. 
Nuovo capitolo dunque del progetto di 
comunicazione integrata del Cinfor-
mi, in particolare per quanto riguarda 
il web. Accanto al sito, al canale You-
Tube, all’account su Facebook e alle 
newsletter c’è quindi un’ulteriore op-
portunità per ampliare “con un click” la 
conoscenza del fenomeno migratorio.

Cinformi, l’immigrazione è 

anche “online”

Tutti i prodotti editoriali realizzati dal 
Cinformi sono disponibili anche sul-
la Rete: innanzitutto il sito internet 
www.cinformi.it, da poco completa-
mente rinnovato, che conta una media 
di 1500 contatti al giorno con picchi di 
3000 contatti; il magazine “Cinformi 
news”, stampato in 3500 copie e di-
sponibile anche sul sito del Cinformi 
in formato pdf; la produzione video 
(visibile sul sito o direttamente su 
YouTube sotto la sigla “CINFORMI 
TV”) con il notiziario web settimanale 
in italiano, inglese, francese, arabo e 
romeno; le video-inchieste e i video-
approfondimenti sui principali temi 
legati al fenomeno migratorio (tra-
smessi dalle emittenti televisive locali 
e disponibili in modalità streaming); 
le trasmissioni radiofoniche settima-
nali (realizzate in collaborazione con 
emittenti radiofoniche locali e dispo-
nibili online); infi ne le newsletter, 
spedite settimanalmente a circa 800 
indirizzi mail.

▲
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Immigrazione, “stato d’emergenza”
è stato prorogato sino al 31 dicembre 2010 

“Semplifi care l’ingresso in Italia”
lo ha chiesto Assolombarda al ministro Maroni  

L’immigrazione in Italia rap-
presenta, secondo il go-
verno, un’emergenza da 

affrontare con poteri straordinari 
almeno sino al 31 dicembre 2010. 
Di qui il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 19 novem-
bre 2009 denominato “Proroga dello 
stato di emergenza per proseguire 
le attività di contrasto e di gestione 
dell’afflusso di extracomunitari”.

Nel testo del Decreto (già pubblicato 
sulla Gazzetta Uffi ciale) si legge, tra le 
altre motivazioni, che viene “ravvisata 
la necessità di continuare a fronteggia-
re la persistente situazione di criticità 
in rassegna con l’esercizio di poteri 
straordinari, mediante interventi e 
provvedimenti di natura eccezionale”.
Il Decreto è stato duramente criticato 
dall’Asgi, l’Associazione studi giuri-
dici sull’immigrazione.

Semplificare le norme e le pro-
cedure amministrative che 
regolano l’ingresso e la per-

manenza dei lavoratori stranieri in 
Italia. Lo ha chiesto Assolombarda 
(l’associazione delle imprese in-
dustriali e del terziario dell’area 
milanese) al ministro dell’Inter-
no Maroni in un recente incontro. 
“La semplificazione – afferma una 
nota di Assolombarda dopo la riu-

nione – dovrebbe riguardare in par-
ticolare l’apparato creato dal Testo 
Unico sull’immigrazione, rendendo 
più snello il meccanismo dei flussi 
annuali e ampliando le ipotesi dei 
cosiddetti ‘ingressi fuori quota’ e fa-
cilitando le procedure amministrati-
ve che accompagnano il rilascio dei 
nulla osta, dei permessi di soggiorno, 
della documentazione richiesta a sup-
porto di queste pratiche.”

“Integrazione responsabile”
Trentino, intervento del presidente Dellai 

Ha parlato anche di immigra-
zione il presidente della Pro-
vincia autonoma di Trento 

Lorenzo Dellai nella relazione al 
Consiglio provinciale per illustrare la 
manovra fi nanziaria 2010-2012. “Ab-
biamo sempre messo in evidenza – ha 
detto stamane in aula Dellai – che la 
vera forza del Trentino è costituita 
dal suo ‘capitale sociale’, da quella 
straordinaria rete di gratuità, di as-
sociazionismo, di volontariato com-
petente e generoso, che rappresenta 

la vera marcia in più della nostra co-
munità autonoma. A questo capitale 
sociale, a questo respiro della nostra 
Autonomia, si ispira anche la grande 
ed operosa attenzione che il Trentino 
continuerà ad esprimere per far cre-
scere la cooperazione internazionale e 
la cultura della mondialità, alla quale 
corrisponderà una coerente, seria ed 
equilibrata politica di accoglienza e 
di integrazione responsabile per i cit-
tadini stranieri presenti nella nostra 
comunità.”
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Obiettivo occupazione
nasce un nuovo Comitato interministeriale

Rimesse, aumento dai paesi Ue
31,8 miliardi di euro inviati nel 2008

Casa, calo degli acquisti
i cittadini immigrati comprano molto meno

Donazione di sangue, immigrati in aumento
gli stranieri rappresentano il 3-4% del totale dei donatori

Infermiere, lavoro a colori
uno studio “fotografa” la professione in Trentino

Lavorare allo sviluppo della collaborazione fra le isti-
tuzioni per migliorare la gestione dei servizi e delle 

politiche occupazionali a favore dei cittadini immigrati. 
È questo l’obiettivo del nuovo Comitato tecnico compo-
sto dai ministeri del Lavoro e dell’Interno. L’organismo è 
previsto da un accordo sottoscritto dai due ministeri. Fra 

gli obiettivi c’è la semplifi cazione amministrativa delle 
procedure, la lotta al lavoro nero, la formazione e il reim-
piego dei lavoratori in attesa di permesso di soggiorno e 
l’inserimento al lavoro dei cittadini non comunitari. Pre-
visti anche progetti nei Paesi d’origine per migliorare la 
gestione dei fl ussi e promuovere l’immigrazione legale.

Secondo i dati diffusi dall’Istituto europeo di stati-
stica Eurostat, le rimesse inviate nel 2008 nei Pa-

esi d’origine dagli immigrati che vivono nell’Unio-
ne europea ammontavano a 31,8 miliardi di euro. La 
somma è aumentata rispetto ai 31,3 miliardi del 2007 

e ai 19,4 miliardi del 2004. La gran parte delle rimes-
se nel 2008 è stata inviata da Spagna (7,8 miliardi di 
euro, il 25% del totale), Italia (6,4 miliardi, 20% del 
totale), Francia (3,4 miliardi, 11%) e Germania (3,1 
miliardi, 10%).

La crisi economica internazionale ha colpito dura-
mente anche il mercato immobiliare. Focalizzando 

l’attenzione sui cittadini immigrati, emerge una situa-
zione di “crollo” degli acquisti. Il quadro emerge dalle 
analisi sul campo condotte da “Scenari immobiliari”, 
Istituto indipendente di studi e ricerche. Il 2009 farebbe 
registrare, con circa 78mila casi, un calo del 24,3% degli 

acquisti di abitazioni da parte di cittadini stranieri rispet-
to allo scorso anno. E se il quadro non è incoraggiante, 
le previsioni per il 2010 promettono anche peggio, con 
una riduzione ancora più drastica delle trattative andate 
a buon fi ne con acquirenti cittadini non italiani. Un qua-
dro, secondo Scenari immobiliari, direttamente collega-
to alla diffi coltà nell’ottenere mutui bancari.

Gli stranieri donatori sono tra i 40 ed i 50mila in 
Italia, circa il 3-4% del totale delle persone che 

compiono questo gesto di solidarietà. Tra i donatori 
immigrati si distinguono soprattutto i cittadini origi-
nari dello Srilanka, del Sud America ma anche della 
Romania, delle Filippine, dell’Egitto e del Marocco. 

Lo rileva l’Agenzia Adnkronos che ha sentito i rappre-
sentanti di Fidas (Federazione nazionale associazione 
donatori di sangue) e Avis (Associazione volontari do-
natori di sangue). La presenza di donatori stranieri è 
maggiore in Lazio, Piemonte, Veneto, Lombardia, To-
scana e Liguria.

“Chi è l’infermiere oggi?”. È questo il titolo di un’in-
dagine realizzata dal collegio degli infermieri Ipa-

svi del Trentino con lo scopo di comprendere quali siano la 
percezione e le aspettative della popolazione trentina nei 
confronti della professione infermieristica. Secondo i dati 
sugli iscritti al collegio Ipasvi, in Trentino vi sono 3835 in-
fermieri, 143 assistenti sanitari e 57 infermieri pediatrici. 
Nel totale degli infermieri, 215 sono di origine straniera, 

dei quali 158 provenienti dai paesi dell’Unione europea, 
113 dalla Romania e 41 dalla Polonia. Altri 57 provengo-
no da vari paesi non comunitari, in particolare da Perù, 
Jugoslavia, Albania, Croazia, India, Tunisia e Ucraina. 
Per quanto riguarda l’opinione espressa dai 3000 cittadi-
ni trentini intervistati, emerge nel complesso un giudizio 
positivo che considera gli infermieri indispensabili, pre-
parati, umani e attenti. 

in breve
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in breve

Un comitato per l’Islam italiano
è stato costituito presso il ministero dell’Interno

“Daognidove”, nuovo servizio al Cinformi
un centro di ascolto del disagio psico-sociale per migranti

Trento in cifre
gli immigrati abbassano l’età media

È stato costituito presso il ministero dell’interno il 
Comitato per l’Islam italiano, organismo di caratte-

re collegiale con funzioni consultive sui temi dell’immi-
grazione. Lo scopo è migliorare l’inserimento sociale e 
l’integrazione delle comunità musulmane nella società 
italiana, anche nell’ottica di sviluppare la coesione e 
la condivisione di valori e diritti nel rispetto della Co-

stituzione e delle leggi della Repubblica. Il comitato è 
formato da 19 membri, tra i quali personalità di nazio-
nalità diverse, esperti di religioni e profondi conoscitori 
del mondo islamico. I membri dovranno fornire idee e 
formulare proposte per l’approfondimento di molteplici 
temi posti in agenda, come ad esempio le moschee, la 
formazione degli Imam, i matrimoni misti e il burqa.

Offrire un servizio di ascolto e di approccio al disa-
gio psico-sociale dei cittadini immigrati. È questo 

lo scopo del servizio denominato “Daognidove”, atti-
vato recentemente presso la sede del Cinformi in Via 
Zambra 11 a Trento. L’attività viene svolta da psicologi 
del Servizio di Salute mentale dell’Azienda provincia-
le per i Servizi sanitari. Al Centro si possono rivolgere, 

su appuntamento, i cittadini immigrati che attraversa-
no una fase di disagio psico-sociale. Il servizio svolge 
inoltre attività di consulenza per gli operatori impegna-
ti nell’accoglienza e assistenza all’immigrazione. Per 
fi ssare un appuntamento si può telefonare al numero 
335.1949718 oppure al Servizio di Salute mentale di 
Trento al numero 0461902850-51.

Sono circa 115mila i residenti a Trento al 31 dicem-
bre 2009. 51mila le famiglie, delle quali 19mila 

con un solo componente. I dati statistici sono stati pre-
sentati nei giorni scorsi dal Comune. Cresce la popola-
zione cittadina, grazie a un tasso di natalità positivo e 
al fl usso migratorio. Gli stranieri costituiscono circa il 
10% della popolazione di Trento. Le zone più abitate 

dagli immigrati sono il centro, Gardolo e la circoscri-
zione San Giuseppe - Santa Chiara. Gli stranieri con-
tribuiscono tra l’altro ad abbassare l’età media della 
popolazione. Oggi il dato segna un valore di 43 anni, 
ma la cifra è in costante aumento. Considerando solo 
i residenti immigrati, l’età media è invece di circa 31 
anni.

Un “patto” per la convivenza 
Trentino, “galateo” per gli alloggi pubblici

“Rispettiamo tutti e tutti ci rispetteranno”. Comin-
cia così il primo punto del “Patto comune di 

solidarietà e convivenza” che l’Istituto trentino di edi-
lizia abitativa propone agli inquilini degli alloggi pub-
blici. “Rendiamo ‘speciale’ – afferma l’Itea – il nostro 

condominio e gli spazi comuni; facciamo sì che il Patto 
non rimanga “il solito luogo comune” ma si traduca in 
azioni condivise e sostenute da tutti quotidianamente”. 
Il Patto comune di solidarietà e convivenza verrà tra-
dotto in inglese, arabo e albanese. 
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10 anni di residenza 
per l’assegno sociale
l’assegno sociale annuo per il 2010 è di euro 5.349,89

Da gennaio 2009 per avere di-
ritto all’assegno sociale oc-
corre anche aver soggiornato 

legalmente e in via continuativa in 
Italia per almeno dieci anni. La nuo-
va normativa interessa sia i cittadini 
italiani, sia gli stranieri equiparati (ti-
tolari di Permesso di soggiorno Ce). 
La circolare n. 105 del 2 dicembre 
2008 dell’Inps descrive in dettaglio 
le disposizioni operative e l’ambito di 
applicazione dei nuovi criteri.
L’importo dell’assegno sociale annuo 
(che per l’anno 2010 è pari ad euro 
5.349,89) è anche un importante va-
lore numerico di riferimento per gli 
stranieri che vogliono fare domanda di 
ricongiungimento familiare o chiedere 
il Permesso di soggiorno Ce (ex Car-
ta di soggiorno). Lo stesso parametro 
viene utilizzato anche per le procedure 
di soggiorno dei cittadini comunitari. 
Infatti, il decreto legislativo n. 30/2007 
prevede che il comunitario che vuole 
soggionare per più di tre mesi in Italia 
per motivi di studio o di formazione 
professionale o per residenza elettiva 
deve anche dimostrare, per sé e per i 
propri famigliari, di avere risorse eco-
nomiche suffi cienti a non gravare sul 
sistema di assistenza pubblica (art. 9, 
c. 3). Perciò, anche in questo caso, 
come per le richieste di ricongiungi-
mento familiare e di permesso di sog-
giono Ce il reddito deve essere pari ad 

almeno l’importo dell’assegno sociale 
annuo aumentato della metà per ogni 
familiare convivente a carico. Se i fa-
miliari conviventi a carico sono due 
o più fi gli minori di 14 anni la dispo-
nibilità economica richiesta non deve 
essere inferiore al doppio dell’assegno 
sociale annuo.

Requisiti per ottenere  

l’assegno sociale

Un cittadino italiano, o equiparato, 
può fare domanda di assegno sociale 
quando non percepisce alcun reddito 
o ne percepisce uno inferiore all’im-
porto corrente dell’assegno sociale, 

ha raggiunto i 65 anni di età e risiede 
abitualmente in Italia. Sono equipa-
rati ai cittadini italiani: gli abitanti di 
San Marino, i rifugiati politici, i citta-
dini di uno Stato dell’Unione europea 
residenti in Italia e i cittadini extraco-
munitari in possesso del permesso di 
soggiorno Ce (ex carta di soggiorno). 
La residenza abituale in Italia è un re-
quisito fondamentale tanto che, se il 
titolare di assegno sociale trasferisce 
all’estero la propria residenza, ne per-
de il diritto. Come detto dal 1° genna-
io 2009, inoltre, è richiesto l’ulteriore 
requisito costituito dal soggiorno le-
gale, in via continuativa, per almeno 
dieci anni in Italia.

l’importo dell’assegno sociale annuo   
(che per l’anno 2010 è pari ad euro 5.349,89)  
è anche un importante valore numerico di 
riferimento per gli stranieri che vogliono 
fare domanda di ricongiungimento familiare 
o chiedere il Permesso di soggiorno Ce
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A titolo esemplificativo si possono descrivere alcune tipologie inserendole in un ampia gamma di

opzioni  le cui polarità opposte vanno dall’assimilazionismo dell’esperienza francese,  fortemente

statalista  e garantista  dell’uguaglianza a scapito  del riconoscimento della differenza,  all’estremo

multiculturalismo  della  Gran  Bretagna,  che  intravede  nel  riconoscimento  della  differenza

l’attuazione  dei  principi  di  libertà  e  democrazia,  passando attraverso  ibridazioni  di  ogni genere

quale,  ad  esempio,  il  caso  della  Germania,  incline  alla  accoglienza  e  all’accordare  pari  diritti

formali ma più chiusa rispetto ai processi di integrazione socio-culturale.

4. Concetti fondanti della mediazione culturale 
Nell’accezione  comune  il  significato  di  mediazione  a  cui  ci  si  vuole  riferire  nel  caso  della

mediazione interculturale, pone l’enfasi sugli aspetti più propriamente di “ponte” e sintesi fra due

polarità diverse, piuttosto che sugli aspetti di compromesso o rinuncia delle parti in causa (come ad

esempio può avvenire in situazioni di esclusiva mediazione dei conflitti,  o in quella giuridica o

familiare). Deve inoltre essere chiara la differenza fra mediazione e “intermediazione”, accezione

quest’ultima che lascia intendere l’acquisizione di vantaggi,  o di lucro o di potere,  per l’agente

intermediario.

Nel concetto di mediazione interculturale il termine cultura deve essere inteso nella sua accezione

più ampia, antropologica (abiti culturali, religiosi, tradizioni e vissuti) includendovi la lingua come

fattore primario che si evidenzia in linguaggi e in meta-linguaggi del corpo e della prossemica. 

Il concetto di identità,  in particolare di identità culturale,  non viene messo in discussione dalla

pratica della mediazione: la solidità identitaria deve essere ritenuta un valore e non un intralcio. Il

dialogo  fra  le  diversità,  con  l’ausilio  della  mediazione,  non  dà  luogo  a  forme  di  relativismo

destrutturante o a  fragilità identitarie, ma al contrario consente un arricchimento e un confronto

teso a sviluppare le capacità di relazione interculturale utili nel quadro della cittadinanza mondiale.  

5. Gli attori della mediazione
Attori della mediazione sono sia soggetti individuali che collettivi. 
Le  funzioni  della  mediazione  non possono essere  considerate  esclusivo  appannaggio  di  singoli

mediatori. In misura ed in maniera diversa debbono essere espletate da una gamma molto ampia di

aattori sociali, pubblici e privati, preposti a qualsiasi servizio, presidio, o contesto che si occupi della

vita dei cittadini, quindi anche di quelli di recente insediamento quali gli immigrati. 

Molte delle funzioni di mediazione sono realizzate da soggetti collettivi, in particolare del privato-

sociale o da enti preposti a governare le politiche sociali del territorio.

I ruoli complementari dei soggetti individuali e di quelli collettivi vanno comunque tenuti distinti,

onde evitare di ingenerare confusione fra la generale funzione di mediazione e la professione vera e

propria del mediatore.

È necessario inoltre evitare il tipo di mediazione da sempre  effettuato da figure non professionali (il

mediatore  di  fatto  o  “mediatore  naturale”)  che  assistono  a  titolo  gratuito  gli  immigrati  nel

godimento dei diritti di cittadinanza e nell’accesso ai servizi pubblici (volontari, sindacalisti, capi

comunità, amici e parenti), o all’estremo opposto, da intermediari italiani e stranieri che prestano il

loro servizio a pagamento a carico degli immigrati spesso con pratiche di sfruttamento quando non

addirittura di raggiro ed imbroglio. L’attività di mediazione manca infatti in questi casi di alcuni dei

suoi requisiti di base come l’efficacia, l’efficienza, l’affidabilità, la trasparenza, il necessario rigore
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e  neutralità,  oltre  che  di  competenze  complesse  e  di  sufficienti  conoscenze  del  contesto  di

riferimento.

6. Le definizioni 
Le definizioni e la loro declinazione nella realtà del lavoro possono differenziarsi a seconda del

“grado” di  centralità e  importanza  dato  all’elemento  dell’interpretariato  linguistico  (da  non

equivocare  con l’interpretariato  classico,  basato esclusivamente  sulla  fedele  traduzione  scritta  e

orale  del  linguaggio,  come  nel  settore  del  turismo,  del  commercio,  o  in  altre  situazioni  dove

prioritaria è la resa letterale dei significanti). Nel caso della mediazione, l’interpretariato linguistico

deve dare conto di variabili e sfumature che nella comunicazione interpersonale vanno ricercate

nelle differenze culturali, etniche, religiose, di genere e di vissuto, in particolare quello migratorio.

Si  elencano  a  seguire  varie  definizioni  utilizzate  nella  prassi  e  nelle  normative,  in  ordine
decrescente relativamente  al  “fattore  linguistico” e crescente rispetto  al “fattore
culturale/sociale”:

   Fattore Linguistico               Interprete sociale                    

Facilitatore della comunicazione 

               Mediatore di madre lingua

       Mediatore Linguistico

       Tecnico della mediazione linguistica per immigrati

Mediatore linguistico culturale

Mediatore interculturale

      Mediatore culturale

       Mediatore sociale

        Operatore interculturale                        Fattore Culturale/Sociale

7. Le Macro aree di intervento 
I  mediatori  vengono  impiegati  in  un’ampia  gamma  di  situazioni  con  tre  ruoli  primari:di

facilitazione, di “governance” e di agenti di cambiamento. Essi svolgono ruoli complessi che fanno

riferimento a situazioni e contesti che in generale possono essere riassumibili nelle seguenti macro

aree:

comunicazione
informazione/orientamento
gestione del conflitto
accompagnamento/assistenza
formazione
consulenza e progettazione
ricerca

In  queste  macro  aree  gli  obiettivi  da  raggiungere,  talvolta  cumulati  insieme,  talvolta  disgiunti

possono essere così sintetizzati:

I più generici sono

- mediare tra la cultura d’origine e quella della società di accoglienza o fra le diverse culture dei

migranti

- favorire processi di integrazione degli immigrati

- contrastare fenomeni di razzismo e xenofobia
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- contribuire a migliorare la comprensione 

- valorizzazione le differenze e le similitudini

- favorire le pari opportunità nel godimento dei diritti e nell’accesso ai servizi pubblici

- favorire la comunicazione fra autoctoni e immigrati sia di carattere interpersonale che massiva.

I più specifici sono invece

- interpretariato sociale, linguistico meta-linguistico e culturale

- diffondere informazione/curare l’orientamento

- coadiuvare nella prevenzione e risoluzione del conflitto

- accompagnamento

- promozione di rapporti di rete

- sensibilizzare gli autoctoni alle tematiche dell’intercultura

- coadiuvare nella formazione di competenze interculturali di operatori italiani

-  consulenza  agli  operatori  italiani  per  il  miglioramento  dei  servizi  quando  sono  rivolti  agli

immigrati

- collaborare alla formazione di altri mediatori

- collaborare ad attività di ricerca sulle tematiche attinenti al “target” sociale ed economico degli

immigrati

- collaborare alla progettazione degli interventi in favore degli immigrati

- collaborare alla formazione di altri immigrati per ciò che concerne i requisiti di base dei processi

di  integrazione.

8. La Formazione 
Le esperienze formative  all’interno del contesto italiano17,  in  particolare quelle  supportate  dalle

normative  regionali,  sono  di  varie  tipologie.  Quella  più  ricorrente,  che  potrebbe  costituire  un

modello di riferimento unificante perché le incorpora tutte, è quella che suddivide il percorso in un

livello Base e uno Specialistico distinto per settore di intervento. Questa tipologia prevede:

Percorso formativo di Base
-Durata media di circa 400 ore, 

-Stage non meno di 1/3 del monte ore totale su terreni di intervento;

-Prerequisiti di accesso: età (minima di 18 anni), istruzione medio-alta (tranne qualche eccezione

riferita a persone di etnia e capacità linguistica molto particolare, come ad esempio i Rom), nel caso

di stranieri una permanenza temporale in Italia tale da garantire una buona conoscenza del sistema

paese e l’effettuata scelta di integrazione nella società italiana,  competenza linguistica di lingua

madre C18, competenza in almeno una lingua veicolare, competenza linguistica di italiano/L2 B19,

attitudini relazionali, pregresse esperienze nel sociale e nel campo dell’immigrazione, auspicabile il

vissuto migratorio;

-Metodologia didattica plurima e non convenzionale:  in  aula sia frontale, che tramite giochi di

ruolo e simulazioni, stage sul campo affiancata da tutor e supervisori;

-Soggetti  formativi:  docenti  universitari,  gestori  di  servizi  di  mediazione  (privato  sociale),

funzionariato pubblico con competenze dirette (Regioni e EE.LL), mediatori senior;

-Spendibilità del titolo: in tutti gli ambiti per attività di servizio ovvero di  di mediazione “diretta”

(vedi punto 9).

Ibidem.

Livello Padronanza (Avanzato o Completa Padronanza).

Livello Autonomo (Intermedio o Intermedio Alto).
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Percorso formativo Specialistico di approfondimento del settore di intervento:

-Temi: funzionamento dei servizi, normative e codici, linguaggi e modulistica di settore, tecniche

di mediazione orientata ai bisogni del settore specifico e degli utenti beneficiari del settore.

-Durata del percorso da un minimo di 40 a un massimo di 200 ore, di cui la metà almeno di tirocinio

sul terreno.

-Prerequisiti aver acquisito le competenze di base,oltre agli stessi prerequisiti del livello precedente.

-Metodologia didattica: simile al percorso di base, ma con maggiori apporti di operatori del settore e

con maggiore utilizzo di simulazioni e giochi di ruolo.

-Spendibilità  del titolo in ambiti  settoriali,  per attività  di  alta  responsabilità  e di  mediazione di

sistema, ovvero mediazione “indiretta” (vedi punto 9).

Accanto a questo iter formativo nelle normative regionali si riscontrano altre due tipologie: 

  1.   una che prevede un corso di  base,  uguali  per  tutti,  al  cui  termine  si  accede  all’unica

qualifica standard di mediatore;

  2.  una che integra e alterna i due livelli,  di base preparatorio e specialistico, consentendo

durante tale percorso unificato  di compiere la scelta rispetto al futuro campo di intervento.

La  Formazione  Permanente  si  compone  sia  dell’aggiornamento  in  servizio  che  della
riqualificazione tramite percorsi integrativi.
Gli  obiettivi  dell’aggiornamento si  riferiscono  ai  contenuti  (sia  generali  che  settoriali),

all’elaborazione emotiva, al consolidamento dell’equipe di lavoro. I docenti sono esperti del settore,

coordinatori  di  servizio,  esperti  in  comunicazione  interpersonale/psicologi.  Le  metodologie

essenzialmente quelle di tutoring, monitoraggio, de-briefing, osservazione e team work. 

Per ciò che concerne la Formazione Integrativa gli obiettivi sono l’integrazione delle conoscenze

generali e settoriali e l’ampliamento e diversificazione della esperienza settoriale. Le metodologie

sono soprattutto esami e colloqui per accertare l’adeguatezza delle competenze, l’autoformazione

tramite sistemi di e-learning e periodi di stage sul terreno.  

Nell’ambito della Formazione Universitaria si riscontrano innumerevoli corsi di laurea di I livello

(triennali) in cui la preponderanza delle materie è relativa alla conoscenze linguistiche (soprattutto

veicolari),  con  competenze  spendibili  prioritariamente  nell’ambito  dell’interpretariato,  del

commercio,  del  turismo  e  delle  relazioni  internazionali.  Le  lauree  di  II  livello  (magistrali),

approfondiscono le materie socio-umanistiche (antropologia culturale, psicologia, sociologia ecc..),

prevedono stage sul  campo e sono spendibili  soprattutto  nell’ambito  della  ricerca  e  dei  servizi

sociali20. I Master Universitari e Non universitari seguono sostanzialmente la linea delle lauree di II

livello, con prevalenza di materie socio-umanistiche finalizzate al lavoro sul campo e stage di circa

1/3 o meno della durata totale del corso. 

Le criticità relative alla formazione universitaria e dei master sono : 

- scarsa spendibilità negli ambiti dove è rilevante il bisogno della mediazione; 

- mancanza di approfondimento nelle competenze linguistiche soprattutto per ciò che concerne le

cosiddette lingue “rare”;

Nel 2009 dal sito MIUR (www.miur.it) alla voce “offerta formativa”, tramite la selezione delle aree “umanistica” e “sociale” e le parole chiave

“mediazione”, “culturale”, “linguistica”, sono riscontrabili 35 corsi di laurea di I livello e 5 corsi di laurea di II livello. Le informazioni sull’università

e i master provengono anche dalla già citata ricerca Ministero del Lavoro – Isfol sulla figura del mediatore. 
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- scarsa  pratica sul terreno;

-limitata  accessibilità  dei  migranti,  attribuibile  all’eccessiva  durata  dei  corsi  e  ai  costi  non

sostenibili,  oltre  alla  problematica  legata  alla  non riconosciuta  equipollenza  dei  titoli  di  studio

conseguiti nei paesi di origine di molti stranieri.

L’università potrà quindi a buon diritto essere ritenuta la sede dell’alta formazione anche in tema di

mediazione  interculturale,  sopratutto  quando  tali  criticità potranno  essere  superate  per  favorire

l’accesso agli immigrati e garantire la stretta attinenza delle materie e delle metodologie didattiche

ai bisogni concreti della mediazione, sia per il livello di laurea che di master.

Le Competenze, Capacità e Conoscenze del mediatore possono riassumersi in

Competenze  base:  mediazione,  orientamento,  accompagnamento,  informazione,  interpretariato,

accoglienza. 

Competenze  specialistiche:  progettazione di  iniziative  e  strumenti  di  integrazione  culturale  e

sociale, validazione di progetti di servizio di mediazione, promozione del ruolo dei migranti come

risorsa e formazione di operatori e addetti ai lavori. 

Capacità di  Base: relazionali  e di  ascolto  e  comprensione,  comunicazione,  riconoscimento  dei

bisogni, gestione e risoluzione dei conflitti.

Capacità  Specialistiche: analisi  dei  contesti  di  intervento,  programmazione  di  percorsi

individualizzati, progettazione, consulenza e docenza, percorsi di mediazione di comunità, modelli

comportamentali per l’inclusione sociale e l’antidiscriminazione. 

Conoscenze di Base:  sistema-paese, fenomeni migratori, rudimenti di materie socio-umanistiche,

intercultura,  interpretariato  e  mediazione  culturale,  team  work,  codici  di  comportamento

deontologico, informatica.

Conoscenze Specialistiche: normative e codici di settore, tecniche di progettazione, consulenza e

formazione, tutoring  di mediazione, materie socio-umanistiche e ricerca sociale. 

9. Gli ambiti di intervento
In ogni contesto sono presenti bisogni e necessità legate alle macro aree di intervento identificate al

punto  7.  e  in  ciascun  contesto  il  livello  di  qualifica  (di  base,  specialistica,  aggiornamento,

integrazione  e  permanente)  è spendibile  in  correlazione  alla  complessità  e  alla  responsabilità

dell’intervento.

Sussistono quindi interventi di espletamento “diretto”, o di “servizio” dell’attività di mediazione,

che possono essere realizzati da mediatori con un buon percorso di formazione di base o con crediti

acquisiti tramite esperienza protratta, accumulata o direttamente in quello specifico contesto o in

altri  più  o  meno  limitrofi.  Oppure  attività  di  mediazione  più  “indiretta”,  o  di “sistema”,  che

necessita di una conoscenza approfondita non solo dei bisogni di quel determinato settore, ma anche

dei suoi codici, delle sue normative, dell’articolazione dei servizi specifici, dei suoi rapporti con il

territorio circostante, delle caratteristiche di provenienza dell’utenza che vi afferisce, come anche di

elementi  di  mediazione  sociale  (competenze  e  conoscenze  acquisibili  piuttosto  in  percorsi  di

formazione specialistica, permanente, di riqualificazione e di aggiornamento).

Fanno parte della prima categoria gli interventi nell’area della comunicazione, della gestione del

conflitto,  dell’orientamento  e  dell’accompagnamento,  cioè  in  tutte  quelle  situazioni  in  cui  il

mediatore svolge un ruolo di “ponte” fra due diverse entità individuali o collettive, mentre fanno

parte della seconda categoria tutte le attività di supporto alle istituzioni,  e ai loro operatori,  che
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consentono di  adeguare  servizi  e  politiche  di  integrazione  alla  popolazione immigrata,  come la

consulenza nella progettazione per la funzionalità dei servizi, la collaborazione alla progettazione

sperimentale,  azioni  di  raccordo fra diversi  soggetti  del territorio,  azioni  formative più o meno

strutturate, collaborazione nella ricerca.

Va sottolineato infine come in ogni settore si presenti la necessità di definire bene i ruoli degli

operatori istituzionali rispetto a quello dei mediatori e di come, per una miglior sinergia fra le due

categorie,  sia necessario aumentare il livello di consapevolezza interculturale dei primi, auspicabile

non  solo  tramite  forme  strutturate  di  formazione,  ma  anche  nella  informalità  del  rapporto  di

collaborazione quotidiana sul terreno con i mediatori stessi. E’ infatti proprio nell’esperienza sul

terreno che, sia per i mediatori che per gli operatori, possono affinarsi quei “saperi informali”, che

tanta importanza hanno nel “portfolio” delle competenze in ambito di mediazione interculturale e di

approccio interculturale. E’ in questo contesto e in questa dialettica che i mediatori insieme agli

operatori italiani possono operare al fine di garantire pari opportunità di accesso a diritti e servizi di

cittadinanza e riconoscere, prevenire e contrastare comportamenti discriminatori.  

Di seguito si declinano queste variabili generali settore per settore.

Scuola
Dati di sfondo
L’attività di mediazione in quest’ambito deve essere collocata e analizzata in un universo crescente

i cui dati più recenti ci indicano che gli alunni con cittadinanza non italiana che hanno frequentato

la scuola nell’anno scolastico 2008/2009 sono stati 628.937, con un’incidenza sul totale degli iscritti

del 7%21.  

I bisogni e le attività di mediazione
Premesso che nella realtà sempre più interculturale della scuola sarà necessario dotare gli insegnantià

di competenze, capacità e conoscenze sempre crescenti rispetto ad approcci pedagogici e didattici

interculturali,  tuttavia  alcune  attività  possono  essere  proficuamente  espletate  in  sinergia  con  i

mediatori che però ad essi mai debbono sostituirsi. Le attività prevalenti in ambito scolastico sono:

- Supporto ai docenti nelle procedure di prima accoglienza (inserimento ed accertamento dei livelli

di istruzione pregressa) e tutoraggio  iniziale degli alunni neo arrivati 

-  Facilitazione  del  dialogo scuola/famiglia  (anche tramite  interpretariato  e  traduzione  di  avvisi,

messaggi, documenti, come nell’assistenza e mediazione negli incontri fra docenti e genitori)

- Facilitazione del dialogo tra famiglie autoctone/famiglie straniere

-  Assistenza  nella  didattica  interculturale  (progettazione  e  realizzazione  anche  tramite  attività

laboratoriali)

- Aggiornamento dei docenti e supporto informativo circa il contesto di provenienza dell’alunno, la 

 sua storia scolastica e personale

-  Collaborazione  nell’insegnamento  dell’italiano  (non  in  sostituzione  dell’insegnante,  ma  in  un

ruolo  di   sostegno  alla  decodifica  delle  strutture  di  apprendimento  linguistico  culturalmente

determinate, al fine di tarare meglio le strategie di insegnamento dell’italiano come L2)

- Assistenza nel recupero dell’apprendimento

- Sostegno nel recupero del disagio psicologico

- Orientamento degli studenti e delle famiglie per i successivi livello di studio 

Fonte: dati Dossier Caritas 2009.



95

documenti

gennaio-giugno 2010

-  Animazione  e  proposte  di  iniziative  interculturali  extracurriculari  in  ambito  scolastico  e  di

raccordo  fra la scuola e il territorio.

Sanitàtt
Dati di sfondo
Rispetto  alla  popolazione  straniera  che usufruisce  del  servizio  sanitario  nazionale, è  sufficiente

ricordare che la popolazione presente sul territorio (stima di 4.500.000 persone regolari) è in toto

potenziale utente per il servizio, e che di questa 72.472 sono i nuovi nati solo nel corso del 200822.

Bisogni e attività di mediazione
- Supporto all’accoglienza nelle strutture ospedaliere (facilitazione nell'accessibilità e fruibilità dei

servizi)

- Assistenza nelle comunicazioni (anche con decodifica dei significati culturalmente determinati di

malattia e cura)

- Favorire il rapporto istituzione/famiglie (anche nel tentativo di far emergere l’atteggiamento nei

confronti delle mutilazioni genitali femminili)

- Accompagnamento ai servizi

-  Facilitazione,  assistenza,  accompagnamento  in  percorsi  di  cura  sanitaria  (percorsi  di  nascita,

ginecologia,  pediatria,  lungodegenza,  pronto  soccorso,  consultori,  centri  salute  mentale,

dipartimenti di salute mentale) 

- Sensibilizzazione e informazione nella prevenzione 

- Formazione interculturale del personale sanitario.

Giustizia adulta e minorile
Dati di sfondo
La popolazioni totale di detenuti in Italia è di 58.127 persone. Di questi 21.562 sono stranieri, quasi

il 40%23. Per quanto concerne i minori stranieri, quelli denunciati alle procure sono oltre il 30% del

totale24. I Minori stranieri presso i CPA (Centri di Prima Accoglienza) gli IPM (Istituti Penali per i

Minorenni) e le Comunità per minori sono quasi il 30% del totale, e le azioni di servizio sociale

dell’USSM (Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni) per i minori stranieri oltre il 10%25.

Bisogni e attività di mediazione
Adulti (carcere)
- Informazione sulla prima accoglienza (colloquio di immatricolazione e visita medica, assistenza

primo colloquio,  orientamento  situazione  giuridica,  supporto colloqui  per  spiegare  e  mitigare  il

disagio)

-  Facilitazione  dialogo  detenuti/personale  carcerario  e  fra  detenuti  di  diversa  etnia  e  gestione

conflitti

-  Accompagnamento,  assistenza  personale,  collegamento  con  le  famiglie  nell’attuazione  del

programma  trattamentale  in  collegamento  con  l’equipe  di  lavoro  (richieste  stato  di  salute,

 Ibidem.

Fonte: ibidem.
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ainformazione  e  compilazione  istanze  espulsione,  estradizione,  trasferimento,  informazioni  pena

residua e sui permessi di soggiorno, collegamento con consolati e ambasciate)  

-  Facilitazione  nelle  attività  formative  e  ricreative  (partecipazione  attività  scolastiche,  attività

interculturali) 

Minori (Centri di Prima Accoglienza, Istituti Penali per i Minorenni, Uffici di Servizio Sociale
per i Minorenni, Comunità)
-  Informazione  prima  accoglienza  (strumenti  e  materiali  per  l’accoglienza,  assistenza  primo

ingresso, comprensione del servizio e ruoli e regole di convivenza, informare su norme del paese,

processo  penale  minorile,  facilitare  l’educatore/operatore  per  conoscenza  contesto  familiare,

progetto migratorio, motivazioni e vissuti personali, agevolare contatto ragazzo/famiglia/operatori)

- Accompagnamento e assistenza personale nell’attuazione del programma trattamentale (agevolare

comunicazione  e  collaborazione  servizio/autorità  consolari/uffici  per  i  minori  stranieri/servizi

asociali  territoriali/sanitari/enti  e associazioni  privato  sociale,  elementi  di  conoscenza per stesura

relazioni informative Autorità Giudiziaria)

-  Accompagnamento  educativo  e  accompagnamento  assistenza,  trait  d’union  con  educatori,

psicologi,  insegnanti,  assistenti  sociali,  operatori  sociali  (facilitare  comunicazione  con  l’equipe,

elementi per elaborazione e realizzazione del progetto educativo, gestione rapporti famiglia/altre

figure di riferimento)

a- Facilitazione e supporto nell’attuazione programmi di riabilitazione (supporto ai docenti di scuola

e formazione professionale, per proposte scolastiche e formative individualizzate e per l'avviamento

al lavoro)

-  Promuovere  il  dialogo  interculturale  (spazi  di  comunicazione,  momenti  di  autoformazione,

contribuire a garantire assistenza religiosa) 

- Promuovere le attività ricreative (reperire e selezionare materiale di lettura per la biblioteca)

-  Facilitare  la  fase  di  dismissione  del  servizio  e  dell’eventuale  fuoriuscita  dal  servizio  penale

(individuazione  di  contatti  con  enti  territoriali/associazioni  del  privato  sociale/consolati  per

l'integrazione  sociale,  agevolare  continuità  della  presa  in  carico,  collaborare  con  operatori  per

inserimento in comunità) 

PPubblica Amministrazione
Dati di sfondo
A titolo esemplificativo, data la difficoltà di reperire dati omnicomprensivi per la varietà dei servizi

ascrivibili  a  questa  categoria  che vanno dagli  Uffici  dell’Anagrafe,  alle  questure,  agli  Sportelli

Unici  delle  Prefetture,  ai  Centri  Provinciali  per  l’Impiego,  ai  vari  sportelli  pubblici  dedicati

all’utenza immigrata a livello locale, basti pensare che solo nel 2008 sono state presentate quasi

41.000 domande di concessione di cittadinanza e sono stati rilasciati 1.563.567 visti26.

Bisogni e attività di mediazione
- Informazione e orientamento utenti  

- Supporto informazione utente/operatore la funzionalità del servizio

- Comunicazione interculturale

- Risoluzione dei conflitti operatore/utente/istituzione

Fonte: Dati Dossier Caritas 2009. 
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- Assistenza nella comprensione e nella compilazione della modulistica e sua traduzione nelle varie

lingue

- Assistenza e accompagnamento ad altri uffici 

- Facilitazione nell’accesso e nell’orientamento ai servizi del territorio

- Supporto nella procedure per i diritti di cittadinanza (come permessi di soggiorno

ricongiungimenti ecc..)

- Assistenza per la formazione e l’aggiornamento interculturale degli operatori

EEmergenza 
Accoglienza di primo livello
Dati di sfondo
Nel  2008  gli  sbarchi  hanno  coinvolto  36.951  persone  e  le  persone  transitate  nei  Centri  di

Identificazione e Espulsione sono state 10.53927. Inoltre presso i CDA (Centri di Accoglienza), i

CARA (Centri di Accoglienza per Richiedenti  Asilo) e i CPSA (Centri di Prima Accoglienza e

Soccorso) sono disponibili quasi 7.000 posti28. Nello 2008 sono state presentate 30.324 domande di

asilo29.

Bisogni e attività di mediazione
- Supporto e facilitazione e assistenza nei processi di identificazione 

- Facilitazione della comprensione dei bisogni degli ospiti dei centri di accoglienza 

-Supporto  e  facilitazione  per  gli  ospiti  e  per  gli  operatori  per  il  funzionamento  dei  servizi  di

- Facilitazione della comunicazione interculturale 

- Risoluzione dei conflitti

-  Informazione e orientamento sui servizi  erogati  nei sistemi di accoglienza (assistenza medica,

psicologica e legale)

- Accompagnamento nell’accesso presso i servizi interni e/o esterni ai sistemi d’accoglienza 

- Supporto all’avvio delle procedure diritto d’asilo e protezione umanitaria

- Supporto alla formazione (percorsi formativi di L2 per i migranti e aggiornamento interculturale

addetti all’accoglienza)

Accoglienza di secondo livello
Dati di sfondo
Solo nello  SPRAR – Sistema di  Protezione  per Richiedenti  Asilo e Rifugiati, è stata   messa a

disposizione  nel  2008 una rete  di  4.338 posti  di  accoglienza,  (2.541 ordinari  1.847 a  carattere

straordinario) tramite cui si sono  potuti prendere in carico 8.412 persone30.

I rifugiati presenti in Italia sono al 2008, 38.06831.

Bisogni e attività di mediazione
- Informazioni ed orientamento all’accoglienza di secondo livello 

- Accompagnamento e presa in carico di tipo assistenziale (assistenza medica, psicologica e legale)

Ibidem.

Dati del Ministero dell'Interno, sito www.interno.it.

 Fonte: Dati Dossier Caritas 2009.

Ibidem.

Ibidem.
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- Assistenza e accompagnamento ai servizi del territorio 

- Facilitazione della comunicazione e della comunicazione interculturale 

- Risoluzione dei conflitti 

- Supporto nella presa di contatto utente/territorio finalizzata all’autonomia (supporto alla fase di

integrazione) 

- Animazione di attività ricreative e formative 

- Assistenza, formazione e aggiornamento degli addetti all’accoglienza

Servizi socialiServizi sociali
Dati di sfondo
Crescente anche in questo settore la domanda di servizi sociali da parte di immigrati e soprattutto di

famiglie immigrate. La spesa sociale dei comuni dedicata agli immigrati è stimata attorno ai 150

milioni di euro annui32, ed è in costante aumento nel corso dell’ultimo triennio considerato. Essa si

compone di un insieme differenziato di interventi  – segretariato sociale,  inserimento lavorativo,

integrazione sociale, mediazione – che ben rappresenta la multidimensionalità del fenomeno.

Bisogni e attività di mediazione
- Informazione e orientamento alle prestazioni e ai servizi

- Facilitazione all’accesso e accompagnamento ai servizi sociali del territorio

- Mediazione linguistica e culturale

- Mediazione dei conflitti

LLavoro e Occupazione
Dati di sfondo
Sono 1.502.000 gli stranieri occupati in Italia, pari al 6,5% del totale degli occupati33. Il 19,1% dei

neo-assunti sul territorio italiano è rappresentato da lavoratori stranieri34. Nel periodo 2000-2007 si

è registrato un incremento del 145,6% per le cariche sociali ricoperte da non comunitari in aziende

italiane35. Complessivamente si registra una presenza sempre più significativa degli immigrati nel

mercato del lavoro e in generale nella vita economica del Paese.

Bisogni e attività di mediazione
- Informazione, orientamento e accompagnamento

- Inserimento lavorativo

- Formazione e qualificazione professionale

- Mediazione dei conflitti

- Informazione e orientamento alle prestazioni e ai servizi

- Facilitazione all’accesso e accompagnamento ai servizi sociali del territorio

- Mediazione linguistica e culturale

- Mediazione dei conflitti

Fonte: “Indagine sugli interventi e servizi sociali dei comuni” Istat 2009.

Fonte: Annuario statistico italiano, Istat 2008.

Fonte: Dati Inail, 2006. 

Fonte: Rapporto sulle migrazioni ISMU 2008.
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10. Tipologia di ingaggi e problemi lavoratoriali
Le modalità di ingaggio e di contrattazione dei mediatori sono determinate dalle caratteristiche del

servizio e del settore di riferimento e dagli orientamenti dell’ente datoriale. Molto spesso si tratta

di  forme di impiego occasionale per ingaggi a chiamata, oppure nel quadro della realizzazione  di

progetti a  Co.Co.Pro, molto raramente dipendenza a tempo indeterminato o determinato degli enti

no profit di appartenenza o di consulenza nel settore pubblico, frequente l’esercizio di qualità liberi

professionisti a partita iva, o su base individuale o, più spesso, in regime di  sub-appaltato da parte

di società o consorzi. Le tariffe possono corrispondere a lavoro su base oraria, giornaliera o mensile.

La situazione di precariato del lavoro del mediatore è purtroppo ricorrente e diffusa. E’ dovuta

primariamente  alla  scarsa  durata  dei  progetti  entro  cui  sono  inquadrati  i  mediatori,   che  non

consente di intavolare contrattazioni di carattere collettivo. Ciò in parte spiega perché il lavoro di

mediazione  nella  gran  parte  dei  casi,  non  generando  il  reddito  principale  delle  famiglie  dei

mediatori ma solo una parte integrativa, è più speso svolto dalle donne. 

D’altra  parte va tenuto conto che gli  stessi  enti  che assumono mediatori  sono soggetti  nel loro

complesso alla stessa precarietà, collegata alla durata limitata dei progetti che prevedono l’impiego

di mediatori e la logica degli appalti incentiva la corsa al ribasso delle tariffe, con gran detrimento

della qualità della prestazione o il vero e proprio sfruttamento dei mediatori. La giungla retributiva è

tale che una tariffa oraria può variare da un minimo di 5 fino a massimo di 60 euro lordi l’ora. 

Punto di partenza per ovviare, al meno in parte, a queste disfunzioni oltre ad una certa “educazione

della  committenza”  che  dovrebbe  sempre  riconoscere  la  dignità di  questo  ruolo,  è  la  congrua

allocazione  a  livello  nazionale  e  territoriale  di  risorse  per  il  dispositivo  della  mediazione,  da

percepire piuttosto come un investimento anziché un costo passivo. Infatti in una analisi di costi-

benefici,  la mediazione può contribuire  anche direttamente a risolvere (ancorché a per  una fascia

limitata di lavoratori perlopiù stranieri) problemi occupazionali, essa può invece indirettamente su

ampia scala, costituire un valido strumento per migliorare l’inserimento degli immigrati nel tessuto

sociale ed economico del paese, potenziandone il ruolo di soggetto economico. Infine una maggior

efficienza dei servizi raggiunta con l’introduzione sistematica del dispositivo, apporterebbe risparmi

di risorse reinvestibili per il miglioramento degli stessi.
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SECONDA PARTE: LE CRITICITÀ

Dal  panorama  tracciato  risulta  evidente  che  qualsiasi  indirizzo  si  voglia  proporre  in  maniera

condivisa e coordinata a livello centrale e locale deve tenere conto di alcune criticità del settore, in

parte determinate dalla mancanza di regolamentazione, ma in parte anche dalla estrema varietà e

mutevolezza, sia nel breve che nel lungo periodo, del fenomeno migratorio.

 Basti pensare all’affacciarsi repentino di popolazioni in fuga da situazioni di guerra (esempio tipico

gli afgani)  che richiedono assistenza in lingue non praticate dalla popolazione immigrata di più

anziano insediamento e quindi meglio deputata a esprimere professionalità di mediazione per la

conoscenza approfondita del paese di accoglienza, oppure all’aumento di categorie particolarmente

vulnerabili  come le donne vittime di tratta  e i  minori  non accompagnati,  la cui  presa in carico

richiede, anche dal ruolo di mediazione, delle competenze sofisticate molto specializzate.

Oppure basti pensare al tema sempre più significativo del progredire delle generazioni che, come in

altri paesi europei, articola lo scenario affiancando agli immigrati (insediamento recente) i cittadini

naturalizzati di origine straniera. In questo quadro particolarmente delicato si profila il tema della

positiva integrazione delle cosiddette seconde generazioni, che se non affrontato con lungimiranza

sia sul piano dei diritti  di cittadinanza,  che su  quello delle politiche socio-educative,  rischia di

generare seri problemi di conflittualità e ordine sociale.

I mediatori quindi saranno chiamati sempre più a svolgere ruoli differenziati, talvolta integrati fra

loro, talvolta distinti,  spostandosi fra il versante prevalentemente caratterizzato dalla priorità del

bisogno linguistico a quello del bisogno determinato dalle esigenze di pacificazione sociale. Dal

polo  della  Mediazione  Linguistico  Culturale  a  quello  della  Mediazione  Culturale  e  Sociale:  in

entrambi i casi della Mediazione Interculturale.

1.  Esigenza  di  definire  un  dispositivo  in  grado  di  conciliare  i  bisogni  legati
all’emergenza e  quelli a lungo termine dell’integrazione
Tale necessità esige oculatezza nel conciliare rigore, uniformità di criteri e possibilità di adeguare

con flessibilità il dispositivo alle differenti esigenze e bisogni dei due scenari opposti, la possibilità

di preparare con tempo gli interventi e di dover rispondere in pochissimo tempo a richieste dettate

dalla  urgenza  e  dalla  drammaticità  delle  situazioni  emergenziali.  La  possibilità  di  contemplare

metodologie  di  intervento  sempre  più  permanenti,  radicate  sul  territorio  e  organiche  ai  servizi,

contemporaneamente a modalità a chiamata, provenienti da qualsiasi territorio siano reperibili le

risorse linguistiche e professionali, purché adatte al compito da svolgere.

La salvaguardia in definitiva dei livelli di responsabilità e correttezza deontologica del ruolo sia in

un scenario che nell’altro.

2. La corrispondenza tra out put formativo e la risposta ai bisogni di mediazione
Dal punto precedente deriva la necessità t di calcolare con realismo la corrispondenza fra l’out-put

formativo,  fra  i  meccanismi  di  accreditamento,  validazione  o  rilascio  di  idoneità  e  l’effettiva

rispondenza  al  bisogno e  alle  possibilità  occupazionali,  esigenze  queste  ultime   che  allo  stato

attuale  non  sempre  coincidono.  Infatti   spesso  il  patrimonio  delle  risorse  formate  non  risulta

adeguato o perché sono mutate le necessità dell’utenza o perché la situazione di precariato ha fatto



101

documenti

gennaio-giugno 2010

uscire dal circuito della mediazione risorse anche molto valide, che nel tempo però abbisognano di

aggiornamento e up-grading. La discrepanza fra potenziale spendibile e bisogno risulta nella gran

parte dei casi provocata dalla esiguità delle risorse allocate sia nella formazione che nel servizio. 

33.  Riconoscimento omologato  ed equipollenza  sul  territorio  italiano  di  tutti  i
titoli acquisiti
La possibilità di spendibilità  su tutto il territorio nazionale delle professionalità maturate, diventa

quindi  una  esigenza  strategica  non  solo  per  promuovere  la  professione  di  mediatore,  ma  per

rispondere con più possibilità ai bisogni e alle necessità variegate sopra descritte.

  44. Elenchi, repertori e registri  interscambiabili a livello nazionale
Conseguenza diretta di questa riconosciuta esigenza di mobilità e spendibilità intercambiabile sui

diversi territori è una riflessione sul ruolo, l’utilità, e il valore di elenchi, registri e repertori. 

  VVanno infatti individuate le finalità di tali strumenti in relazione a meccanismi di  accreditamento/e

   alle necessità di  reperimento dei mediatori?

Il loro utilizzo, è da considerarsi parimenti utile sia in casi di  “emergenza”, o al contrario come

strumenti di  strategie a lungo termine?

Quale è la congrua periodicità con cui debbono essere aggiornati e soprattutto quali i le metodologie

più adatte per aggiornarli?

Come  si  può addivenire  a  dei  parametri  unificati  affinché  pur  non  allestendo  un  repertorio

nazionale, troppo ampio e difficile da tenere aggiornato, si possa mettere in rete i diversi repertori

locali?

  5. Il tema della misurazione delle competenze pregresse e non formali
Questo fra tutti è uno dei temi che più preoccupa gli addetti del settore sia i mediatori che gli enti

che erogano servizi di mediazione, pubblici e privati. La preoccupazione è di disperdere risorse, non

valorizzarle, adottando metri di giudizio  e metodologie di rilevamento per la loro misurazione non

adatte a coglier il vero valore delle competenze maturate. Vanno quindi individuati dei meccanismi

idonei a tale  valutazione che tengano conto delle pregresse esperienze sia di  formazione che di

lavoro, delle conoscenze e competenze formali e non formali, evitando a tutti gli effetti che si creino

ingiustamente categorie di mediatori di serie A e di serie B, non rispondenti alle reali professionalità

richieste.

6. Armonizzazione e pari dignità dei diversi percorsi di accesso alla qualifica
Si delinea  a questo punto la necessità di valutare il ruolo di tutte le tipologie di percorso formativo

affermatosi nella prassi e di stabilire la pari dignità fra il livello dell’alta formazione universitaria,

della formazione professionale e delle strategie di formazione permanente che consentano periodi di

integrazione e aggiornamento delle competenze.

7. Criticità degli aspetti lavoratoriali
La criticità di questo tipo di problematiche, ampiamente descritte, sta soprattutto nella necessità di

conciliare gli aspetti di tutela (individuazione di minimi tariffari, coperture assicurative ecc.), con la

realtà di una tipologia di professione il cui bisogno richiede  flessibilità di risposta. Di conciliare
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modalità di ingaggio che consentano ai mediatori di “investire” in questa professione, motivandoli

nella direzione della professionalità, con le esigenze sempre mutevoli della mediazione.

8. Armonizzazione delle  competenze fra i diversi attori del settore
Oltre  all’ineludibile  e  più  volte  sottolineata  necessità  che  tutti  gli  aspetti  del  processo  di

regolamentazione  della  professione  del  mediatore  siano  condivisi  fra  gli  attori  centrali  delle

istituzioni  e  la  Conferenza  delle  Regioni, è  necessario  prendere in  considerazione  l’esigenza  di

armonizzare in  modo equilibrato  anche i  ruoli  e  le competenze degli  attori  pubblici  e di  quelli

privati  in particolare del privato sociale affinchè ciascuno possa al  meglio  mettere  in campo le

proprie potenzialità e risorse.

9.  Riconoscimento  e  accreditamento  degli  enti  di  formazione,  servizio  e
validazione delle competenze
E’ un dato di fatto che fra gli attori principali, sia come enti formatori, che come fornitori di servizi

di mediazione, si riscontrano le organizzazione del privato sociale.  Essi hanno fin qui costituito

l’anello di congiunzione fra i bisogni del territorio e il potenziale di mediazione reperibile, tra realtà

del lavoro e le esigenza di qualità e professionalità, tra le opportunità offerte dalla committenza e gli

standard da salvaguardare per la riconoscibilità della figura, tra la costruzione del profilo e le buone

prassi della sua messa in campo. Anche per questi soggetti dovrà da un lato essere individuato un

meccanismo di riconoscimento di “crediti pregressi” e un sistema di accreditamento ex novo.

10. Impiego di risorse
Infine tutto quanto fin qui considerato dovrà tenere conto della necessità di aumentare le risorse a

disposizione per il dispositivo di mediazione, sia trasversalmente, ovvero come  elemento strategico

di tutte le prassi di integrazione e accoglienza, sia come elemento specialistico gestito con strumenti

ad hoc. In tutti e due i casi la salvaguardia della professionalità dovrà essere supportata da coerenti

scelte  di  investimento  economico,  sia nel  campo della  formazione,  che del servizio.  Tali  scelte

dovranno sempre più trovare riscontro  sia nell’ambito  delle  politiche  sociali  che in quelle  per

l’immigrazione.
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TERZA PARTE: INDIRIZZI CONDIVISI E PERCORSI FIN QUI
INDIVIDUATI DAL G.L.I.

1. Denominazione della figura
Nella pluralità di definizioni della figura  in questione, quella di Mediatore Interculturale meglio

riassume ed esprime tutti  i  significati  del ruolo.  Intatti  il  concetto di Mediatore con tutti  i  suoi

corollari afferenti al tema della terzietà è fissato nel suo significato primario di mediazione. Altresì

il  concetto  ampio  di  cultura  introdotto  dal  suffisso “inter”  ben focalizza  il  senso dinamico  del

dialogo, dell’interazione e della relazione, ambiti tutti impraticabili senza il primario strumento di

comunicazione  che è la  lingua,  che  viene  dunque  implicitamente  inglobato  come  architrave

fondante  della dicitura. 

2. Definizione di Competenze/Capacità/Conoscenzeàà 36 primarie relative alla figura
professionale e ai percorsi formativi
Le capacità,  competenze  e  i  saperi  come descritti  sopra trovano una loro  ingegneria  formativa

soprattutto nella suddivisione fra livelli (base e specialistica) così come descritto nel punto 8. in

particolare  nel  riferimento  alla  tipologia  prevalentemente  in  atto.  Tuttavia  dovendosi  la

progettazione formativa adeguare  alle necessità del territorio, la scelta ultima di questioni quali la

durata ottimale dei corsi, e la loro metodologia complessiva resta competenza delle regioni.  Gli

unici indirizzi che allo stato attuale sono da ritenersi come valido orientamento per tutte le tipologie

di corso quelli che indicano la proporzione fra teoria e formazione sul terreno (mai meno di un terzo

del tempo complessivo nel livello  di base e circa la metà in quello specialistico)  e il  fatto che

vadano  contemplate,  oltre  a  quelle  tradizionali,  anche  metodiche  didattiche  che  sollecitano

l’approfondimento nella concretezza, come  casi studio , simulazioni giochi di ruolo ecc.

Infine  per  l’ottimale  efficacia  formativa  grande  importanza  viene  attribuita  alla  sinergia  fra  le

competenze  di  docenza  di  diversi  attori,  quali  i  docenti  accademici,  i  tecnici  dei  settori  di

riferimento, i soggetti attuatori del privato-sociale del servizio di mediazione, e gli stessi mediatori

“senior” di lunga e comprovata esperienza.

In questo quadro l’Università può anche, tramite le sue classi di laurea specifiche, offrire un ruolo

pertinente  sia  a  livello  in  quelle  triennali  che  in  quelle  quinquennali  o  nei  master,  purché si

configuri  come accessibile  a  studenti  spesso  adulti  e  donne,  di  origine  immigrata,  stretti  fra  il

bisogno  di  ricevere  una  alta  qualificazione  e  di  poterla  spendere  in  un  arco  di  tempo

economicamente sostenibile. Naturalmente tale apertura comporta la soluzione della riconosciuta

equipollenza di titoli di accesso conseguiti in altri Paesi.  

3.  Percorsi  per  conseguire  forme  di  validazione  delle  competenze  e  ottenere
attestazioni di idoneità della Figura Professionale 
Da tutto quanto analizzato risulta evidente che si tratta di contemplare l’opportunità di dare pari

dignità e possibilità di intercambiabilità a percorsi di accesso alla qualifica diversificati e paralleli,

che oltre alla formazione professionale e all’Università (con gli adeguamenti sopra indicati al punto

Skills, conoscenze e stili secondo la terminologia in uso nell'ambito dell'indagine campionaria sulle professioni Isfol-ISTAT. 
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8), contemplino la possibilità di validare le competenze accordando crediti,  con forme di esame ed

osservazione  sul  campo  delle  esperienze  maturate  e  indicando  percorsi  di  aggiornamento  e

integrazione del bagaglio maturato. Le metodiche puntuali, il meccanismo di erogazione dei crediti,

i  livelli  di  validazione,  e  ogni  altro  elemento  costitutivo  di  questo  sistema  innovativo  andrà

concertato e condiviso con i soggetti primariamente deputati alle strategie di formazione, ossia le

regioni, attraverso la Conferenza Stato-Regioni, compiendo quindi tutti i necessari passaggi politici

e tecnici che tale processo implicherà, al fine di poter collocare questa professione a pieno diritto in

un suo luogo riconosciuto e definito dell’ambito del sociale.

4. Accreditamento dei soggetti preposti a curare sia i processi formativi che la
realizzazione del lavoro
Corollario  necessario  di  questo  processo  sarà  in  fine  la  necessità  di  definire  i  criteri  di

accreditamento degli enti del Privato-Sociale che possano, con responsabilità, porre in essere sul

terreno la realizzazione dei programmi aderenti agli indirizzi condivisi, operando quelle sintesi fra

bisogni e rigore nei parametri che consentano al dispositivo della mediazione di consolidarsi e di

valorizzarsi nelle sinergie di rete.

5. Tappe successive del percorso tracciato
Le successive  tappe per addivenire alla puntuale definizione degli obiettivi tracciati saranno:

-La concertazione con la Conferenza delle Regioni, da cui dovranno scaturire le definizioni puntuali

di tutte le ipotesi tracciate in merito agli  standard e ai  protocolli individuati;

-L’inserimento della figura professionale a pieno titolo nelle classificazioni delle professioni del

sociale;37   

-La  condivisione  con  le  istanze  di  responsabilità  politica  che  possano  deliberare  in  materia  di

programmi e allocazione delle risorse;

-La condivisione delle “buone prassi” in ambito europeo, al  fine di ampliare le potenzialità del

dispositivo in un ambito che sempre più necessita di sinergie e condivisioni quale è quello delle

politiche per l’immigrazione.  
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Allegato A

NNormative per interventi a favore degli immigrati
Provincia Autonoma di Trento: Deliberazione della Giunta Provinciale n. 581/02 “Approvazione del piano sociale e

assistenziale per la provincia di Trento 2002-2003” capitolo 16 ; Disegno di legge 128 “Politiche per l’integrazione

sociale degli stranieri e la convivenza interculturale”, 29 maggio 2001. Regione Emilia Romagna: legge regionale n. 5

del 24 marzo 2004 ; Linee guida per l’attivazione del programma 2002 relativo alle attività a favore degli immigrati

approvate dal Consiglio con Prog. N. 383 10 luglio 2002 ; aProtocollo di intesa in materia di immigrazione straniera tra

Regione, parti sociali e forum del terzo settore, 18 dicembre 2001.  Regione Friuli Venezia Giulia:  Legge regionale

sull’immigrazione 4 marzo 2005 n. 5 “Norme per l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini

stranieri  immigrati”. Regione Lombardia: DGR 7/6261 del  1  ottobre  2001 finanziamento  a progetti  territoriali  e

istituzione  dell’Osservatorio  regionale  per  l’immigrazione  e  la  multietnicità a (Allegato:  deliberazione  della  Giunta

regionale  9568  “Progetti  pilota”  “Mediazione  linguistico  culturale  in  ambito  amministrativo”:  18  ottobre  2002) ;
Bilancio  Sociale  per  il  2003 e  il  2004 –  Direzione  generale  famiglia  e  solidarietà  sociale  della  regione.  Regione
Marche: Legge regionale n. 2 del 2 marzo 1998. Regione Piemonte: L.R. 64 del 1989 ;  Deliberazione del consiglio

regionale  22 luglio 2008 n.  207, 33457 “Piano regionale  integrato sull’immigrazione  triennio 2007-2009.  Regione
Puglia: Deliberazione  della  Giunta  Regionale  4  novembre  2008 n.  2080,  piano  2008 in  favore  degli  immigrati ;
Deliberazione della Giunta Regionale 31 ottobre 2007 n. 1813, piano 2007 degli interventi a favore degli immigrati ;
Deliberazione  Giunta  regionale  26  luglio  2007  n.  1228,  piano  2006  degli  interventi  in  favore  degli  immigrati  ;

attuazione  dell’osservatorio  dei  movimenti  migratori,  approvazione  protocollo  di  intesa.  Regione  Umbria:
Deliberazione  del  Consiglio  regionale  n.  192,  approvazione  della  proposta  di  Atto amministrativo  n.  984 “Quarto

programma regionale  di  iniziative  concernenti  l’immigrazione”,  26 febbraio  1992 ;  Deliberazione  regionale  18/90

“Intereventi  a favore degli  immigrati  extracomunitari”  10 aprile  1990.  Regione Valle d’Aosta:  Deliberazione  221

“approvazione dell’accordo di programma sottoscritto tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e la Regione

Autonoma Valle d’Aosta riguardante le politiche migratorie”, 28 gennaio 2002. Regione Veneto: proposta di LR n.

174/2006

AAccoglienza ed emergenza
Provincia Autonoma di Trento: Determinazione di spesa n. 20 del 2002 “Studi e ricerche sul fenomeno immigratorio

per iniziative e attività di informazione e comunicazione nonché per l’accoglienza temporanea in casi di emergenza di

cittadini stranieri”

IIstruzione e Formazione 
Provincia Autonoma di Trento: D.P. 581/2008 Regolamento per  l’integrazione  degli  studenti  stranieri  (Allegato:

viene stabilita la formazione di elenchi specifici per Mediatori Culturali operanti solo all’interno dell’ambito scolastico)

; Legge Provinciale 7 agosto 2006 n. 5, art. 75 “Regolamento per l’inserimento e l’integrazione degli studenti stranieri

nel sistema educativo provinciale”.  Regione Campania: delibera n. 3 del 17 gennaio 2005.  Regione Friuli Venezia
Giulia: Deliberazione della Giunta Regionale 3699 approvazione del Programma annuale degli interventi di politica

attiva per problemi dell’immigrazione, in attuazione del TU 286 del 1998.  Regione Piemonte:  aDelibera della giunta

regionale n. 12-11051 del 24 novembre 2003. Regione Puglia: Protocollo di intesa tra l’Ufficio scolastico regionale per

la Puglia e la Regione Puglia finalizzato a definire campi comuni di interesse e di intervento per il riconoscimento della

garanzia del diritto allo studio per alunni con cittadinanza non italiana. Regione Veneto: aAccordo di programma tra la

regione Veneto e la provincia di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, Verona, Vicenza del 29 gennaio 2002 ;
Deliberazione consiliare n. 20 del 26 giungo 2001, Allegato.

Sistema Giudiziario e Penale
Regione Emilia Romagna: Protocollo di intesa tra Ministero della Giustizia e Regione per coordinamento interventi

rivolti ai minori imputati di reati, 14 dicembre 1998

Salute e Sistema Sanitario 
Regione Lazio: Assessorato alla Sanità: prot. 3151/44/09 del 13 gennaio 2004.  Regione Lombardia:  Piano socio-

sanitario Regionale 2002-2004 . Regione Puglia : Deliberazione della Giunta Regionale 17 marzo 2009 n. 405 Piano

salute 2008/2010. Regione Umbria: DCR n. 192 del 26 febbraio 1992 ; Delibera del Direttore Generale dell’Azienda

Sanitaria Regionale dell’Umbria U.S.L. n. 2 n. 540 del 28 agosto 2007

PPubblica Amministrzione e Sicurezza 
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Regione Calabria: Legge Regionale 10 gennaio 2007, n. 5 “Promozione del sistema integrato di sicurezza. Regione
Piemonte: Deliberazione n. 411-5578 del 16 febbraio 2005 ; Determinazione n. 215 del 9 settembre 2003 del consiglio

regionale ; Delibera della Giunta Comunale di Torino n. 14559 del 1992. Regione Puglia: a Deliberazione della Giunta

Regionale  31  ottobre  2007  n.  1776  (Misure  contro  la  tratta  di  persone).  Regione  Toscana: Deliberazione  n.  93

“Definizione  dei  criteri  di  ripartizione  delle  risorse  degli  obiettivi,  delle  priorità,  delle  linee  di  indirizzo  per  la

predisposizione e l’attivazione dei piani degli interventi in attuazione del decreto legislativo 286/98” del 10 aprile 2001.








